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Menami la censura preventiva

I quasi continui sequestri, a cui an­
dava soggetto a Pola il «Diritto Croato» 
sin dal suo nascere e a eoi va soggetto ora 
a Trieste il «Pensiero Slavo», et costringono 
purtroppo d' intitolare cosi questo nostro 
articolo.

La censura preventiva è stata sladila 
Negli Alati occidentali essa più non esiste 
Oli ingenui, clic d’ordinario si | nscouo di 
parole e di frasi, ritengono che la liberta 
moderna abbia fatto uno dei -più preziosi 
acquisti cull'alxjlizioiie della censura pre­
ventiva. Si credo che la stampa sia libera, 
e che alla stcssn, per godere una tale li­
bertà, siano garantite tutte le condizioni 
necessarie, e ciò pei il solo fatto clic non 
ci esiste la censura preventiva. Senonchè, 
ad onta di tutto ciò noi Croati dellìstria, 
della Dalmazia e della Banov ma, nou c- 
sclusi — beu s' intende — i confratelli 
Slo'veui del Litorale, della Caruiola, Stiria 
e Carinzia, siamo venuti a tal puuto che 
ogni nostro giornalista ìudipeudente deve 
dire: preferisco la censura preventiva al 
sequestro — a quel sequestro cioè che al

\^ll d’oggi viene praticato da noi.
Vi tu già (empo, ili cui la' censura, o 

la revisione preventiva, veniva considerata 
come uno dei più grandi inciampi per la 
libertà delln" stampa.

A/i tempi della censura, vale a dire in 
qncll'cpoca quando la chièsa e li- stato si 
appropriarono il diritto ili esaminare pre­
ventivamente e quindi di permettere n dt 
cbhrinunnrc ogni opera, pria clic venisse 
piiliblieAta - in generale non si ammet­
teva elie l'uomo avesse il diritto alla liber­
tà delln stampa, n meglio clic avesse il di­
ritto di esprimere liberamente t propri 
peusicri. Coloro, die all'uinanità volevano 
rivendicare tale diritto, pagarono il tio per 
un tal nobile ardire <?ol martirio e qualche 
voltu anche colla propria vita Quando poi 
gli stati cominciarono a riconoscere al cit­
tadini In libertà di esprimere le proprie 
idee, quando l’opiuioue pubiica cominciò ad 
acquistare quel potere che le si compete, 
per lu censura uou - < lovea essere più po­
sto. lu seguito a ciò si cominciò a soppri ­
mere la ceusurn e invece sua subentrarono 
le leggi per reprimere gli abusi

Nella vita pubblica era questo una 
grande evoluzluue, lu quale uon si effettuò 
in una volta ma gradatamente, e costò fiere 
lotte ed immensi sacrifici

NellTngliilterra la censura — licensing 
act — venne abolitn l’a 1697, ina con ciò 
Ih stampa non venne mica einaucipatn. Ven­
ne abolito il sistemu, congiunto coi pM'6 
odiosi ricordi che registri iu storia inglese, 
ma vi furouo esco(ritnte tali misure reprcs-

(Itiproduzipnc riservala)

CANTI SLAVI

GLI ZINGARI
POEMETTO

(dal russo di a. » pugnili)

I.
Una torma dt zingari scorrazza 

Lo bessàrabe stoppo allegramente 
Oggi posson la notte in riva al flamo 
Sotto lacere tende:.6 quel riposo,
Como la liberta, tanto glocondor 
Sotto l’arco del elei tranquillo il'senno. 
Fra lo ruote do’ corri ricoperti 
A stento da' tappeti, arđon le vampo,
La torma iu giro da cenar s'àppresta, • 
Mentre noi prato pascono 1 cavalli 
Liberamente, e libero »' acquatta 
Diotro la tenda od orso ammaestrato.
Tutto 6 gaiezza, in qneati accamparoo'nti;
La domestiche cure, Il porsi in via"
Sino.da l’alba per non lunga strada,
Il canto de lo donne e de* * * fanciulli, - 
Le" grida e il martellio de la tenora 
Incudine portatilo. La calma 
Ecco scende sa di eaal Insieme al sonno. - 

Sol pai deserto de l’Immessa stappa

sive die della libertà della štampu — ad 
onta dei suoi più. gloriosi propugnatori: 
Erskiue nei tribunali e Fox nel parlamento 
— non si potevn ancor tienimeli parlare 
per lungo spazio di tempo. Che più f I.e 
leggi sulla stampa, che al <11 d’oggi vigono 
nell'Inghilterra, uon costituiscono --erto mi 
modello di liliero pensare; ma c chi nean­
che pensa oggigiorno a tali leggi '! K quan­
d'anche qualcuno ci pensasse, le antiche 
leggi, per quanto siano draconiane, verreb- 
bcro interpretate a seconda dello spirito 
moderno, a seconda dei nuovi bisogni

La lotta iu Francia fra il sistema pre­
ventivo e repressivo fu più accanita c durò 
più a lungo. La censura, è vero, venne a- 
tmlitr. l'a 1791, grazie anzitutto all eroica 
opposizione e alla maschia energia di Mira- 
tleali e di altri uomini di stato clic si can­
giarono in giornalisti, come ce lo narra 
Aliatele de la Forge, que-to patriarca dei 
repubblicuut, morto due anni fu Ma e che 
perciò f La censura posteriormente venne 
ptu volte ristabilita o nascostamente o aper­
tamente. E (junioru anche nou fosse stata 
ristabilita chi in certe epoche non Varreb­
be desiderata f Napoleone solca dire- La li­
bertà del pensiero è il precipuo acquisto di 
questo secolo — ma nessuno lui saputo me­
glio a ta’.e libertà porre i ceppi come lui. 
Hi legga in proposito lo studio del Titilli' 
sullo stuto della Francia uell’u. lHOti

Ver non parlare di altri stati. nell'Au­
stria la censura preventiva venne nliolitn 
Va. 1848 col sovrano rescritto del lò mar­
zo Al di (l'oggi, per quanto ci consta, non 
esiste la censura preventiva che in Bussili, 
nella Bulgaria e nella Bosnia »

Senonchè nella (ìenuauia, nell Austria 
e uellii Croazia trova piena applicazione una 
di quelle misure che dovean tornare a sca­
pito dei grandi benefici che aven d appor­
tare l’al» dizione della censura In nessuna 
legislazione dell'Europa civile sussiste la 
procedura oggettiva in quel senso e in qnella 
formu cly? sussiste nei ire paesi suaccennati; 
e in nessuno poi di questi tre paesi la si 
applica come nelle proviucie emulo-slovene. 
Già la sola circostanza che la nostra stam­
pa sia gottopo.ta ad un sistema di cui nou 
liavvi esempio nè ili Inghilterra, nè in Ita­
lia, nè in Fraucia, nè nel Belgio, uè negli 
Stati fiuti, purin cloqucuteiueute contro un 
tale sistemu e richiede la più grande cir­
cospezione ed -'strema mitezza nella sua 
applicazione

Nella Germama le leggi che regolano 
i sequestri limino tale prerogativa ili fronte 
a quelito che sussistono in Austria e nella 
Banovina, die specificano almeno uu po' 
più dettagliatamente i casi iu cui il seque­
stro debba essere effettuato (fj. 23 della 
legge del 7 maggio 1874). NelVAustrto in­
voco e nella Banovina «quegli stampati, 
che vengono pubblicati o diffusi contro le

S’ odo lontano I’ uggiolar d' un cane, 
li nitrir d'un cavallo. D'ogni parte 
I fochi sono a ponti ; e tutto tace.
Di mezzo ni ciclo splendida la luna 
Schiara il campo, dormente. .. In una tcndn 
Però non dormo un vecchio: accanto al foco,

*. A 1’ estremo calore e1 * * ai riscalda 
E guarda lo compagno in lontananza 
Dal notturno vapora ottenebralo. - 
La sua giovane figlia avvezza al pieno 
LI boro scorrazzar via per la stoppa 
So n’ è undata a diporto.... Oh, corto torna, 
Mn lo patto è già scesa, o fra min molto 
La luna lascerà 1' alto de' cicli :
E Zemfire non vrlen_  nou vleno.... Intanto
L’ umile cena al vecchio ai raffredda.

Ma giunge al fino. Dietro lei si -affretto 
Un giovano straniar che, a quanto-pare,

• Non è zingaro affatto.
«O padre mio,

Uii ospito ti adduco — ella prorompe: —
X lo spalle d' un tumulo lo incontro,
Là, nel deserto, e «ubilo lo -invito 
A pernottar con noi. E’ come noi 
Urama d’èssere zingaro. La leggo 
Lo proscrive, gli è ver; ma tua compagna 
Barò bop io, Si chiama Aleko, è pronto 
A ventre con me dovunquo andiamo».

il vaccaio
Sii benvenuto Sino a domattina 
Rimani a I’ ombra de la nostra tenda;

prescrizioni delln legge iji stampa, o che 
devono essere processati ueH’intcresse pult— 
blieo pel loro tenore, possono essere seque­
strati dall'autorità di pubblica sicurezza di­
rettamente, o per iniziativa del Procuratore 
di Stato» t'v. tj. 6 della legge 17 dicembre 
1862 per ciò che riguarda In Cisleitliania). 
Queste prescrizioni soni, formulate iu mudo 
da dar adito ad ogni interpretaziune. Giu­
sta quella di Richelicti, il quale non richie­
deva clic sole tre linee per condannar a 
morte qualsiasi uomo, quale stampato non 
si può sequestrare quando c’è «buona» 
volontà f

Noi ora non ci inoltreremo a discutere 
teoreticamente sulla procedura oggettiva, 
dappoi.' iè ciò noti entra nel restart d’un arti­
colo d'un periodico politico, c (.incediamo clic 
il sequestro sin talvolta necessario; conce­
diamo che lo Stato possa tultintu colpire 
di sequestro uno stampato per allontanare 
da se il |K-rieolo che esso jsilrebbe causure. 
Il sequestro quindi dovrebbe essere qualcosa 
di eccezionale Da noi iuvere i giornali iu- 
dip'cndeuti ai sequestrano regolarmente — e 
soltanto in via eccezionale si lasciauo liberi. 
— Gli ordini aperti tioccaue a palate.

Dobbiamo ritenere almeno che anche il 
legislatore austriaco 01 legislatore della Ba­
novina, o Croazia propriamente detta,-non 
ha fatto altro che copiare 1 austriaco) dovea 
aver ili mini il 'allontanare eoi sequestro ii 
pericolo ilnllii società. Ed è perciò che nel 
succitato paragrafo si registru.,o le parole 
nell'interes se pubblico Seiioii'diè da noi pare 
si lindi poen nd tiu tal fattore ette s'uppella 
• interesse pubblico» -Lo stesso padre della 
vigente legge — Limbu liei; . ha ricono­
sciuto, c u- il modo eoli cui si apparii tut­
todì la proceduru oggetti , a »non altro clic 
liti abuso»

II codice pellai.* mis'riaco, che -.rende 
telici - nuche i nostri e--titra tei li della Pri-ns, 
tem eorrisp-iude niiittmameute allo spirito 
ed ai Insogni dei tempi attuali. Nell'Austria 
già si stinha un iiiu-vn progetto per la 
legge sulla stampa. I no-tri connazionali 
della Banovina hanno gin pronto il pro­
getto effettuato dal DeienAin: ina i parla­
menti di ' Vienna e Zagabria nou hanno 
(retta lasciauo '-.he i progetti dormano 1 
smini tranquilli. Ed è con che iu seguito 
al modo, cou cui le leggi vengono da noi 
interpretate, si può sequestrare ogni arti­
colo dei giornali d’op]x>sizioue. Dappoiché 
se non si prendono tu considerazione quelle 
purolc nell'interesse pubblico, che rivellino 
lu vera intenzione del legislatore; se non 
si cònsidera clic viviamo iti tempi costitu­
zionali — circostanza questa che dovrebbe 
molto „litigare l’applicazione delln legge; — 
se non si poti mente al compito d'un op­
posizione e al suo uon soltanto diritto ma 
anche dovere di far delle critiche iu uno 
atato parlamentare; se si prendono due tre

O se mcglie ti par, per lungo tempo,
Cliè pano c sntigue leco volentieri 
Dividerò SII nostro ed a In r -istra«
Sorto ti avvezza, n libera ed .crrafiV:
Povertà gain. A l’alba di doizànr.
Sul medesimo carro partiremo.
Scegli un mosticro che ti vndu a genio. 
Picchio sul ferro, canta storielle 
0 mena l* orto po’ villaggi.

ALXXO
Resto.

zsanBA
E' sarà mio. Chi tormclo potrebbe f 
Mq tardi è già.... La luna è tramontata.
La nebbia copre di tenebro 4 campi,
E, non votando, già mi vi noe il'sonno.

n.
'Spunta 1* aurora. Adagio adagiò il vecchio

Vaga d* intorbo e la tacita tenda.
«Su, làvsli; Zemflra, il sol a* inalza ;
Ospite mio, ti svogliai È l’ora, è l’ora. 
Lasciata, vie, ragazzi, il molta lotto.» -

In tumulto st tavano gli zingari; „
Sta eco n la'tendo e I obiti è. E latti instarne 
Si mettono in cammln per lo deeerto '
Valli Su' ciuchi ne* pendenti cesti, 
Scherzano I bimbi: seguono ( mariti,
1 fratelli le donno o lo fhnciuUe,.
Giovani o vecchi. L'alto voci, il'canto 
Da’ zingareschi ritornelli, Vario 
De V orto che dimena' la' catone

frasi isolate e se k» interpreta materialmen­
te senza badare al nesso di tutto l'articolo
— cosa non è sequestrabile allora ? Dove 
allora non si possono riscontrare gli estre­
mi del crimine contemplato dal §. 65 e i 
delitti previsti dai §§. 30(1 e 302 — questi 
due famosi paragrafi, che il defunto Dr. 
Jacques ebbe a proclamare in una difesa 
per paragrafi i pio proletari del codi«- pe­
nale f — Cosa ripetiamo non si può se­
questrare in questi casi f Ma e allora dov è, 
a cosa si riduce lu liberta della stampa f 
Valeva la peiiR in questo caso di abolire 
la censura preventiva ?

Da noi uelle parti meridionali di questa 
in-'ià dell'impero unstriaeu in ispeeiai modo 
unu circostanza — a non parlar il’ altre
— renile oltremodo critica la posizione della 
stampa indipendente e dà uno strano ca­
rattere ai sequestri. Questa circostanza si 
è che l giornalisti — questi martiri della 
penna non sono iu caso di dedurre dai 
sequestri a quali criteri s'atteugnuu le rela­
tive autorità quuudo li decretano. Dappoi­
ché — e di ciò ognuno è convinto — i se­
questri non garbano certo nè ai proprietari 
dei giornali, nè ai redattori, senza parlar 
poi degli imbarazzi che creano anche agli 
Hbbuouati Ogni giornalista quindi procura 
generalmente di scrivere m imalo die il 
giornale uou incorra ili liti sequestro. Ma 
e clic giova quando il inolio con cui s'ap­
plica da noi 1» legge, non olire al giorna­
lista alcun criterio stallile, alenila regoln f 
Egli non sa a che santo votarsi.

Oggi si lascia libero quello elle è vio­
lento domani si sequestra quello clic è mo­
derato. Dggi si sequestra l'articolo che tratta 
dilli argomento, su cut jen potevi scrivere 
quello clic più t’aggradiva. Oggi si lascia 
quello che ieri veuiva sequestrato. Quello 
per cui temevi eli-; sarà sequestrato, è la­
sciato libero; quello poi di cui uemuieh so­
gnavi clic potesse incorrere in qua che pa­
ragrafo, viene sequestrato'

Tale luuuciiuza di criteri stabili mette 
i giornalisti. 411 uno dei più grandi e seri 
imbarazzi.

Cosi è dove 1 nervi decidouo.
Iu uno simile stato di cose non e me­

glio preferire la censure preventiva i Male 
la ceusurn, male il sequestro; l'uua e l'ullro 
servouo d’iueiuiupo alla libertà. Mn fra la 
censura preventiva ed il sequestri! - al- 
ini-uo come da noi viene applicato e prati­
cato — la prima è in ogni caso un male 
minore

Doloroso; ma pur veru '

lì „PenKiero Slavo*4 si vende: 
a Trieste e a Fiume presso le ri­
spettive „Agenzie intemazionali di 
Gazzette" e a Spalato presso il li­
braio St. Bulat.

lmpozientu, le tàzzarro tinte
De' cenci screziati, lo scoperte
Carni de' vecchi c de’ piccini, 1 cani 
Clic accorrono latrando furiosi,
I discorsi infiniti, il cigolio 
De lo ruote crocchinnli... oli, tutto è strano, 
E selvaggio, grottesco. Eppur che moto, 
Quanta allegrezza' Or quale differenza 
Da’ nostri ozi monotoni, evirati,
Simili n In ronzone de gli schiavi!

HI.
SpiDgoa lo sguardo vis per la pianura 

Mclanconicamente il giovinetto,
E non sopea perchè quel gran 'deserto 
Un'arcana tristezza in cor ponesse.
È Zepiflra ctan ini, da gli.occhi neri; . 
Libero alfine egli ò nel vasto mondo.
Lieto sul mezzodì risplendo.il sole 
Sovra il sao capo.... Perchè dunque il cure 
-Oli balza, da qual pena è tormentato f

L' ongellctto de I* aria 
„ Non sa cura o lovor.

Nò si affannò ad iuteosqre •
Nido cho duri ognor.

Dorme sai rami fregili 
Le lunghe notti," e quando 
L’alba comparale'..destasi.
Scuoto l’ali oantondo '

L’aura di maggio passano;
Passa restato ardenta, - »

La Russia contemporanea
Sotto questo titolo il brillante pubbli­

cista italiunu Giorgio Patrizio scrive nel 
«Caffaro» di Genova del 2 corr., fra altro, 
quanto segue :

♦ L'n paio d'ausi fa Giuseppe Modrić, 
il nolo dalmnta scrittore di viaggi, pubbli­
cò, coi tipi del nostro Koux, uu grosso vo­
lume di unte e ricordi sulla Russia, propo­
nendosi di sfatare i pregiudizi Italiani sul 
conto di quello Stato e di chi lo governa.

«Ora ecco uu altro ponderoso volume 
sullo stesso argomento. Ne è autore Tom­
maso Cadetti, giovane addetto alla diplo­
mazia ilaliaua ; editore il Trevcs di Milano.

«Il Modrić, narrando il suo viaggio, 
descriveva le sue impressioni ed esponeva le 
considerazioni varie che via via gli veniva­
no suggerite dai luoghi e dai fatti ; invece 
il Curlfitti ita tenuto uu altro metodo.

«Egli uou ci dice nulla di particolare 
sulla sua dimora di quattro anni in Rùssia; 
ma di questa parla oggettivamente in una 
serie di studi che possono stare ciascuno a 
sè, e che tutti insieme dovrebbero dare un 
concetto adeguato del presente stato intel­
lettuale, morale, religioso e civile del po­
polo soggetto «Ilo czar, 0, com'egli scrive, 
tsar. Ne fu vedere In Russia quale era 
prima delle riforme di Pietro il Grande; de­
scrive la gigantesca impresa che questi i- 
mziò c condusse a termine ; dimostra che 
ortodossia e tsnrismo sono i due fulcri della 
vita russa; accenna le correnti Lutei lettila li 
clic traversano quel vasto impero: l’occiden­
talismo. lo slavofilismo, il panslavismo, il ni- 
hilismo, il tolstoismo; rivela somuiarinmeute 
ciò clic quel popolo lin prodotto iu fatto di 
scienze c ili lielle arti, e manifesta la sua 
ammiruziuue per la scuola naturalista, clic 
da Gugul rimonta a Leone Tolstoi cd agli 
altri romanzieri viventi. Codesta sua ammi­
razione in spinge anzi tanto oltre da pro­
clamare la letteratura russa contemporanea 
sujieriore a tutte le altre, e da coudaunare 
assolutamente il naturalismo francese, capi­
tanato dallo Zola

«Parlerò in sede più opportuna della ri­
sorgente moda di gridare la croce addosso 
al naturalismo letterario; qui, nel breve spa­
zio che ìu'è concesso, intendo dire qualche 
cosa del carattere del popolo russo, quale 
lo definisce il Carletti 111 parecchi luoghi e 
spec.almectc nel notevole capitolo intitolato: 
Un po' di psicologia del popolo russo.

«L'ila caratteristica spiccuta del popolo 
russo è un granile senso pratico, che mani­
festa tanto nc-lla politica quauto nella col­
tura. Nelle sue aspirazioni nazionali non 
vagheggia disegni di troppo ardua esecu­
zione, nè ha visioni di grandezza clic ai 
possa conquistare Bolo a molto caro prezzo.

Giungnu le nebbie. 1 tarlimi 
De I' autunno inclemente

Noiato, melanconico 
È I' uomo. esso è lontan,
Lontan ne climi tiepidi 
Di là dn I' Ocean

Simile nll' augelletto, spensierato 
Esule passeggier, mai non conobbe 
Aleko un nido, ove speranza cresca,
0 stabile proposito. Dovunque 
Se gli aprivo uu sentiero c si stendeva 
L'ombra notturna pei riposo. A l’alba. 
Desto, affidava nel voler di Dio 
La sua giornata ; o il larbo de la vita 
La morta gora di quel cor non mosse.
A lui, giovane ancor, lontana stella 
Facea brillar la gloria incantatrice ;
Fortuna, voluttà largì favori 
Inaspettati, nou di rado il laoao 
Mòggi sai capo solitario., od egli 
Non curante il serenò e la procella 
Dolcemente dormi a Cosi viveva.
Senza scrutar la possa-do la sorto 
Capricciosa, bendata. Ma in quell’alma 
Obbedirete passioni a gara 
Folleggiavano sempre.... Oh, oome ardenti 
Raggirano nel petto tormentato!
Da qannto tempo si ealmàro e quoto 
Durerà quella taima f Oh, certamente 
Si «lesteran di nuovo. Attendi, attandL .

risplendo.il


il parammo slavo *

«Per ceso la forma di governo è una 
qulatione bizantina. È vivamente attaccato 
alle tsarismo, obe ritiene come il migliore 
sistema di governo e capace di attuare gli 
ideali nazionali. La monarchia russa, nel 
suo sacro e paterno assolutismo, garantisce 
equamente i diritti-di tutte le razze eh»' la 
compongono, e fonde le diverse e spasso 
opposte tendenze, aspirazioni e idealità in 
una suprema armonia. L’autocrazia russa 
non è quella oos» - orribile che noi latini 
crediamo: essa grondata sull’amore e sulle 
mutua fiducia tra sovrano e popolo.

«Il sentimento religioso è si profondo 
nel popolo russo, ohe informa più o meno 
direttamente tutte le manifestazioni della sua 
vita. Il culto ch’easo ha por lo taar deriva 
dalla credenza nel carattere sacro e divino 
«li cui questi è investito; lo slavofilismo di­
venta per gli adepti un articolo di fede. Il 
russo ha da natura la tempra mistica. Il 
pensiero della divinità, dell’infinito, dell’as- 
aolutismo aleggia sulle fronti degli scrittori 
rnssl: Uogoi, Dostoiewski, Tolstoi souo mi­
stici. Qual differenza tra il loro • genuino 
sentimento religioso e l’affettato misticismo 
dei lobo imitatori occidentali !

«Religione e patria sono laggiù termini 
che si equivalgono. Il popolo è abituato a 
considerare il nemico della sua nazionalità 
come (?) il nemico anche della sua fede. Dal­
l’istinto di religiosità deriva la sua grande 
e cristiana rassegnazione contro le miserie 
della vita e lo spirito di carità e fratellan­
za, che sono le sue peculiari qualità.

«li russo nou h». un’ tndole nordica : è 
mobile, espansivo, vivace, sensibile e ha mo­
menti di gaiezza spontanea e perfino sino-, 
data. Àppreude con facilità le lingue stra­
niere; ha un fine e puro senso estetico.

<1 russi sono cortesi, di modi affabili, 
d’idee larghe e generose, di aspirazioni e- 
levate.

«Nella letteratura nazionale, specie di 
questo secolo, i poveri, gli umili, i derelitti, 
i malati sono studiati cou amore, dipinti 
senza ironia e senza sprezzo.

«I titoli nobiliari non sono quasi mai il 
vanto del signore russo.

»La donna russa è in geuerale ritenuta 
superiore all’uomo, anche in alcune qualità 
che paiono piuttosto proprie del sesso forte 
che del debole.

Essa è di solito versata nelle principali 
letterature d’Europa: nella storia, nella geo­
grafia, nelle belle arti.-

«Tutti gli scrittori russi souo d'accordo (?) 
nel proclamare la superiorità del sesso fem- 
miuile sul sesso maschile nella razza slava 
La duuua russa ha il diritto del voto uelle 
elezioni muuicipali e d'iuterveulo alle as­
semblee della comunità. Le nostre emanci- 
pande questa volta devono lodare la barbara 
Russia.

«il contadino russo è sereno, docile, de­
voto alle leggi

«La sua divisa è semplice: lavorare per 
vivere e vivere per la'orare. C’è in lui del 
patriarca, dell’uomo primitivo, dell’uomo 
che da secoli vive in intimo contatto colla 
natura, e non se u’è mai staccato. ! roman­
zieri russi lo banuo glorificato.

*11 popolo russo non è bellicoso in que­
sto scuso che nou ambisce glorie militari.
È perù un [xjpolo atto alle armi, poiché ha 
profondo il sentimento della disciplina e del 
dovere e vivo l’affetto per lo tsar e per la 
santa Russia.

«Nè si creda che egli sia basranipiite 
servile, il nostro coucetto di sudditanza non 
può essere un giusto criterio per valutare 
la natura della sudditanza russa. Noi occi­
dentali, infetti di gtaeobismtij compiangia­
mo talvolta il cittadino russo mentre questi, 
forse, lieto del suo stato, irride alle nostre 
illusioni di liliertà, di eguaglianza, di fra­
tellanza, di giustizia, di benessere.

«L'ideale russo è vivere in pace con tutti

e svilupparsi tranquillamente.' Immaginare 
nei russi, dioe il Carletti, una specie di nuo­
vi barbari, ohe altro non aspettino se non 
l’ora segnata dal destino per rovesciarsi, ar­
mata mano sulle nazioni occidentali, è al­
trettanto assurdo quanto le velleità che certi 
scrittori benignamente ci attribuiscono di 
voler ricostituire, noi italiani, un impero la­
tino. La Russia, anziché riesclr funesta al­
l'Europa, potrà iu avvenire salvaguardarla 
da possibili invasioni mongoliche, come già 
in altri tempi fece. v

«Queste sono le principali sfaccettature 
del carattere del popolo russo popolo gio­
vane, fornito di grandi potenzialità, incam­
minato verso splendici destini. H Carletti 
ne parla con calore e con ammirazione ; e 
quantunque non sempre ci |iersuada, pure 
non sappiamo lesinare la lode all'opern sua 
c negare T applauso al fine per cui l’ha 
scritta».

IM CONGRESSO DELLA „LEDA"

Fermati o lettore, e non voltar pagina 
vedendo in testa a queste righe il titolo 
d’un Congretto! Non devi credere, amico let­
tore, che il «Pensiero Slavo» stia |ter am­
manirti una delle solite relazioni ad uso e 
c'iusumo dei congressisti, o meglio dei ban­
chettanti a questa moderna agape di vacui­
tà, d 'ambizioni, di Suzioni, di spropositi e 
d’ ignoranza che si dice congresso, mentre 
andrebbe veramente delta orgia della fatuità 
e della parlantina! Sofferma il tuu sguardo, 
u lettore, su questa pagina, poiché essa non 
ti darà un campione degli obbligati quattro 
graui d’ incenso passati di mano tu mauo 
dall'uno all'altro dei congressisti parlanti o 
muti, manducanti o ruminanti, recitanti o 
plaudenti ; ma ti presenterà un bilancio mo­
rale e conti chiari a proposito del congretto 
della Lega nazionale eoe si tenne domenica 
scorsa a Gorizia.

Se noi voleaaimo da noi soli riferire 
ciò che si disse e si udì al congresso, gli 
avversari non mancherebbero di insinuare 
— colla cousueta loro buona fede — che 
noi falsiamo i fatti; preferiamo quindi atte­
nerci a ciò che ne scrive il «Piocolo»: or­
gano cne, in questo riguardo, merita piena 
fiducia, non già perchè esso prenda per mo­
neto di buoua lega l'arrabattarsi di certi ca­
porioni o dei gregari che h seguono nouche 
dei rinnegati che li servono; ma soltanto 
perchè esso trova nelle slere, di cui ora 
stiamo per occuparci, la bate industriale 
della sua esistenza: base questa, che esso sa 
consolidare ed allargare cou quella jierspi- 
cace conoscenza degli affari che da luugliis- 
sirna serie di secoli è la più saliente prero­
gativa dei tìgli d'Israele.

Mercanti tutti, per atavismo e per la 
forza delle circostanze a cui soggiacquero 
sin dalla distruzione del tempio di Gerusa­
lemme, gli ebrei, appunto perché senza pa­
tria e nazionalità, uon potevano a meno di 
far entrare le questioni nazionali nel campo 
delle proprie speculazioni, ed è cosi che in 
ogui paese dove cotali questioni si agitado, 
essi sanno insinuarsi nell' uno o nell' altro 
campo e giungere abilmente fino alle prime 
file, là dove per solito si trovano i puuti 
più minacciati e contestati, cioè alcune pol­
trone, ben imbottite, da deputato, da ren­
tier, da banchiere, da presidente 0 rnaga- 
ruldio anche da padre dei poveri.

Cosi vediamo che cou eguale disinvol­
tura i membri di una stessa famiglia ebrea 
si dicono italiani a Trieste, magiari iu Un­
gheria, Polacchi in Galizia, Croati nella Ba­
novina c nella Dalmazia, e si danno tanto 
moto da valere, in ogni rispettivo paese, quali 
prototipi del vero e genuino patriotismo.

La Lega nazionale, il consiglio cittadino 
di Trieste, le amministrazioni fquditziouali

od azionarie, gii istituti di beneficenza, quelli 
«di risparmio, eoo. ecc. rappresentano valori 
o concreti od astratti, e che dunque non po­
tevano sfuggire a calcolatori abili ed. avve­
duti, che d’ogni cosa devono tenere il debito 
oonto e saper trarre il massimo possibile 
profitto.

Dunque, chiudendo la digressione, tor­
niamo al «Piccolo», a cui riconosciamo il 
merito di aver snputo prendere presso gli 
italiani di -Trieste quol posto dia competeva 
alla sua furberia, nell’ istesso modo come 
tanti suoi correligionari si sono installati nella 
Lega nazionale ed altrove, mettendosi addi­
rittura tra i caporioni. Infatti, come ai sa, 
sta nelle prerogative d’un abile mercante 
quella di spendere poco ma di saper fare 
spendere agli nitri. Presso la Lega gli ebrei 
sono dunque a posto più che gli italiani. .

Al congresso della Lega nazionale, il 
«Piccolo» dedica più di due facciate del suo 
numero di lunedi (2 corr.). fi un sacrifizio, 
un'anticipazione di capitale, di cui la causa 
nazionale uon maucherà di pagargli a tem­
po debito modis etformis le quote d'ammor­
tizzazione ed i rispettivi censi.

Per dare più corpo al congresso, i! «Pic­
colo» incomincia anzitutto dal (arci entrare 
mi intero treuo ferroviario; poi tutti gli il­
lustri di Trieste, del Litorale, dell' Istria e 
della Dalmazia: lerre feracissime d'arabi in­
censi e di non meno arabe celebrità ; esso 
uon omette nemmeno di porre nella debita 
luce patnotica un pesce bramino molto de­
testabile, clic viene detto tresti di pesce d'a­
prile». Si capisce clie il sagnee trattore go­
riziano ha saputo trovare, giornalisticamen­
te parlando, «la nota d’occasione» (Rubia­
mo il titolo al «Mattino«). Dal branzino pu­
tente in contorno di retorica rifritta, tornia­
mo agli illustri c mettiamo tosto d accanto 
quell'iutemerat-i e simpatica personalità ch’è 
il romano Carletto Martiuolić di Polu : ita­
liano autentico al pari del non poco illustre 
Dr. universa^ medicinae, il consorziale Mate 
Bolmarèiè, nonché del prof Kovriè (clic tutti 
ritengono assolutameli te romano quando sL- 
scrive Covrich) e finalmente come il sibeni- 
cense prof. Miagostoviè, che tutti confondo­
no con Dante Alighieri quando si scrive 
MiagoslooicA...'.

Se il congresso ebbe uu lato buono, si 
fu appunto questo: che i rinnegati slavi fu- • 
rono quattro- soltanto. D’altro canto, la Pre­
sidenza del congresso lasciò correre que­
sta intrusione di slavi, fidandosi del fatto 
che il Bolmarèiè v»l il Kovriè estrinsecano 
i loro talenti taeèudu — come lo storico e 
patriotieo branzino — che il Miagostoviè, se 
parla, ripete ie ariette dantesche tanfo volte 
da lui ricantate nei lunari e nelle conferen­
ze, e quindi niuuo V ascolta; soltanto verso 
Carlo Martiuolić la Presidenza adottò misure 
speciali di precauzione Veniamo assicurati 
che Carlo Martinoliè fu ricercato in forma 
ufficiale di uon aprir ì>ecco. a fine clic in 
Italia non si sappia che la Lega nazionale 
lo tollera' trn i propri « lascia avvicinare 

'da lui persone, che, se pure hanno dei torti 
iu liuea nazionale o politica, souo tuttavia 
assolutamente rispettabili

Peccato, che lo zelo professionale "del 
«Piccolo» abbia reso lrustauea l'avvedutezza 
dell'on Presidenza:

Fra gii altri ilaltani notevoli troviamo 
Kofler, Hermet, Hortis, Liebamauti, Janovitz, 
Ktìruer, Sluka, Maudel, Golloh. (recto Gott­
lob,, Mulliticli-Sepperhofer ed altri NacAzù- 
gler, che noi raccogliamo per via e colle­
gialmente conseguiamo alla prima stazione 
del Deutscfier Schulverein, quali disertori dalle 
sue file.

Fatta questa epurazione, possiamo ri­
tornare al congresso ed intrattenerci un po’ 
coi signori italiani.

A questi, prima di tutto, domanderemo, 
a clic cosa serva renlmcnte In Lega nazio­
nale, dappoiché la nazionalità italiana nou è 
in verun modo osteggiata nè minacciata là

dove essa’ ha il diritto di manifestarsi, cioè 
in paeai italianL Noi, slavi, non la minac­
ciamo in verun modo ed anzi ad ogni oc­
casione facciamo appello alla fiducia reci­
proca, al|a simpatia, alla concordia fra le 
due nazionalità onde salvaguardare i rispet­
tivi legittimi diritti di fronte ai conati del 
germaniSmo invadente. Noi, slavi, studiamo 
con amore la lingua italiana e la adoperia­
mo con sincera compiacenza. I pericoli dun­
que non vengono da parte nostra all’ ita­
lianità. Vengono essi forse da parte del go­
verno? Meu che meno; anzi i fatti ci com­
provano che specialmente nelle scuole e ne­
gli uffici, la lingua italiana viene favorita 
al di là del giusto, e quindi a scapito della 
lingua croato-slovenà.

Se dunque i riguardi di difesa non ba­
stano a giustificare 1' esistenza c 1' attività 
delia Lega, risulta evidente che questa as­
sociazione ha altri scopi: una propaganda, 
una politica d'azione. Questa poi contro chi 
è diretta? Contro gli slavi: contro coloro, a 
cui gli italiaui — per ragioni mille volte 
dimostrate — dovrebbero fornire il più spon­
taneo e solido appoggio.

L’erezione di scuole italiane in luoghi 
esclusivamente alavi è storia d’ogni giorno. 
Ciò che al congresso fu detto (e che il «Pic­
colo» riferisce) circa io scuole italiane della 
Lega a Sveti Krii (Santa Croce) ed a Loè- 
nik (Lqciuico) equivale ad un capo d’accqss 
contro là Lega e conferma i'gravami da noi 
sollevati contro di essa, quando giustamente 
la dicemmo Lega snazionalizzatrice.

Cosa va a fare, cosa a- cercare, la Lega 
in Dalmazia, specie nei distretti di Knin e 
Sinj, nei centro mouluuo di quella provincia, 
ossia in regioni dove non solo tutti souo 
croati, ma anche in massima parte greco- 
ortodossi ? La risposta è tacile : va a sna­
zionalizzare, va ad insidiare i legittimi, di­
ritti dello slaviSmo, va a procurare defezioni 
dal nostro campo e quindi a sollevare guerre 
tra fratelli alavi.

E queste non sono chiacchiere; sono 
fatti, esposti e millantati con insana van­
teria nella relazione direzionale presentata 
ed applaudita al congresso ! Nè ci si venga 
a parlare di rappresentanti della Dalmazia 
intervenuti in buon numero — come dice 
il Piccolo. Quali e quanti rappresentami 
dalmati vi furono di grazia ? Se uno so o 
oe ne fosse stato di serio, il Piccolo, che, 
pur di far numero non esitò a nominare un 
Carlo Martinoliè, nou avrebbe certamente 
omesso il nome di quella dalmatica Araba 
fenice. C-

Ed è questo il puuto dove noi, sinceri 
amici degli italiaui, sdegnati per coUlt u- 
snqiazloui e prepotenze, ci poniamo contro 
la Lega snazionalizzatrice, e le gridiamo : 
Alto là 1 0 dovete desistere da questa guerra 
d* invasione, o noi vi combatteremo ad ol­
tranza.

Rileviamo intanto le parole lapidarie 
(cosi le chiama il Piccolo) del sig Attilio 
Hortis, il quale disse essere «un fatto do­
loroso, umiliante che gli italiani debbano 
da tanti anni mendicare un' università ita- 
diana»... — Che ne dicono, i signori italiani, 
di noi che da tanti anni mendichiamo da 
loro una scuola popolare slovena a Trieste ? 
0 non è ciò altrettanto e più doloroso ed 
umiliante per noi alavi?

Se il governo rifiuta agli italiani 1’ u- 
niversità, esso fa molto meno male che gli 
italiani rifiutanti agli slavi una scyola po­
polare. Potremo dire anzi che gl' italiani si 
mostrano in ciò più assoluti e dispotici che 
qualsiasi governo mai, e che quindi se r 
loro metodo fa scuola il governo a. non 
devono rimproverare altri che , sè stessi.

Per bocca del sig. tjartorelli veniamo 
a scoprire il secreto del come la Lega 
compia il ratto dei fanciulli slavi. Furouo 
distribuite — dice il sunnominato relatore 
— 3099 porzioni d’alimento nell'una, e 
6347 nell’ altra scuoia !

A base delia propaganda anti-nazionale

viene preso dunque il ventricolo di poveri 
bambini affamati!

Quando poi diremo che il congresso, a 
questo punto scoppiò in applausi, avremo an­
che detto quanto basti a dimostrare il senso 
morale di chi organizza e di chi approva 
la presa per fame dei figli dei nostri poveri 
campagnuoli slavi.

A Devin (Duino) abitata quasi intera­
mente da sloveni, si vuole stabilire una 
scuola Italiana; e perchè ? perchè Dante ebbe 
ivi ricetto. Ma perchè allora non si stabili­
scono scuole croate dappertutto dove passa­
rono i croati, e scuole tedesche dove furono 
Blùchcr, Radetzki ed altri? Ciò ci sembro 
rebbe più logico. ’

A Duklje (Diociea) nel Montenegro, ebbe 
ricetto Diocleziano. Ora, ragionando a modo 
della Lega, non si dovrebbe pretendere che 
i montenegrini siano altrettanti romani ?. .

Sorvoliamo gli spropositi, le birbo­
nate ed i falsi progetti che luroiio pronun­
ziati nei successivi discorsi e nei brindisi, 
poiché a registrare tutto ciò occorrerebbe 
un grosso volume. D’ altronde, quanto ab­
biamo fin qui citato della luuga c certa­
mente ultra-ottimistica relazione recata dal 
Piccolo è più che bastante a provarci a 
quale sorta di criteri »' inspirino e di quali 
mezzi si servano '» Lega snazionalizzatrice 
ed i fautori di essa. Possiamo dunque tagliar 
corto.

A sede del prossimo congresso fu pre­
scelta la città di Trento.

Noi vediamo con piacere che d' anno 
in anno le sedi di questo congresso vanno 
ad essere più prossime al confine austro­
italiano. Ebbeue perchè non varcarlo ? Var­
cato che sta, la Lega potrà dirsi a casa pro­
pria, e noi allora volentieri plaudiremo alla 
sua operosità a vantaggio dei milioni di 
contadini illetterati che conta il Regno Se, 
coll' abecedario e colla distribuzione il’ ali­
menti, la Lega potrà rendersi davvero be­
nemerita dell' italianità ed attendersi con 
ragione incoraggiamenti e 1’ eucomio an - 
che di noi slavi, come pure d'ogui altra 
nazione straniera, allora appena grideremo : 
Viva la Lega nazionale !

UN FENOMENO
ossia la lotta fra l’inerzia e l’iniziativa.

Dalmaticus ci «.-rive sotto questo titolo 
da Zadar (Zara), tu dutu del 2 corr.

Uno dei più rari fenomeni di psicologia 
politica nella nostra provincia è 1’ accordo 
perfetto dell’elemento indigeno — il croato
— e delle due frazioni in ibrido connubio 
ulleate contro questo elemento (intendo dire 
la frazione «autonoma» e la serba) nonché 
1’ accordo degli organi che rappresentano 
l'elemento stesso e le due frazioni. Gli or­
gani che rappresentano l'elemento crouto 
sono: il »Narodni List» e la «Katolička Dal­
macija* di Zadar (Zara), ti «Narod» di Split 
,Spalato) e la «Crvena Hrvatska* di Du­
brovnik (Ragusa); torelli poi ehe rappresen­
tano le due su mentovate frazioni souo lo 
«Srpski Glas* e il «Dalmata» di Zara.

Orbene quasi sempre, uu avvenimento 
o un personaggio importante viene presen­
tato ai loro lettori — dai giornali suddetti
— dai punti dì vista diametra'meute op­
posti. E però, quando quei giornali, e- 
mettonO un roto unanime di omaggio o di 
sfiducia, conviene ammetterò, senza discus­
sione, che il loro giudizio sia scevro di 
qualsiasi tendenza e rifletta la verità pura, 
genuina incontestabile la voce di Dio.

Codesto accordo perfetto, codesto voto 
unanime dei giornali dalmati avversari,-in­
samma codesto fenomeno rarissimo si mani­
festò nella recente nomina del cav. Antonio 
Vukoviè n consigliere di Luogotenenza. Tutti 
i giornali dalmati, senza eccezione, saluta­
rono cou caldo entusiasmo il ritorno del eav. 
Vukoviè in Dalmuziu, poiché lo aveva di
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tir limimi, amico mio, lu non rimpiangi 
Quel elle per sempre sempre ntXandoiinsli?

ALESO
Cile cosa nhhnndonni f

ZEHFIKA
La patria, il aioinlo.

Le città ...
ALESO

Perchè mai f Se tu sapessi. 
Potessi imaginnr la soffocàiite 
Schiavitù di que' luoghi! Ivi si nccatca 
l.a gente n torme, e, cinti dn muraglie, ■ 
Non respirano mai le mattutine 
Auro vitali » le campestri tirelle.'
Han vergogna d' amar, siu del pensiero 
Sentono il peso, c poi mercano a gara 
lui libertà, chinando ossequiosi 
La cervice ad un idolo, chiedendo 
Oro e catene! Abbandonai ? Che cosa?
Forse il dolor del tradimento, il cieco 
Poter del pregiudizio, F insensata 
Ira del volgo o lo splendor dell' onta ?

ZBKFISA

Eppur sono colà palazzi immensi 
Variopinti tappeti c giuochi e feste,
E fanciulle di ricchi abiti adorne.

ALZRO

Che valgono i bagordi cittadini?
Dove amore uon è non è esultanza.

E le fanciulle... Oh, quanto sei piu beliti 
Tu senz'abiti ricchi e gomme ed ori! 
Tenera amica min, non f ingannare.
Mi resta in core un desiderio solo. 
Dividere con le 1' amor, In sorte 
E il volontario esigilo.

VECCHIO
Dunque ci ami

Scbhcn cresciuto fra opulente razza?
Mo non sempre e chi visse anni lavati
Cara è la libertà Voglio narrarti
Una vecchia leggenda Avvenne un giorno
Che nelle tèrre nostro uu abitante
Del mezzodì dal ro fu esilialo....
l.o strano nome ne sapevo un tempo.
Or I' ho dimenticalo. . E' vecchio il' anni 
Aven giovane il cor, l’animo ardente. 
Possedeva U divin dono del canto 
E In sua voce somigliavo ni dolci’ 
Mormorare de V acqua Ognun 1' amava,
E sui lidi al Danubio dimorando.
Non faceva alcun male, anzi la gente 
Con le fiabe allegrava Inconscio d’altro. 
Era come un fauciul debole e mite. 
Prendesti per lui gli uccelli e ne le roti 
I pesci i suoi vicini, e quando il fiume 
Ne la ripida corsa i' agghiacciava 
E muggivano i rigidi aquiloni 
Coprivan di pellicce 11 santo vecchio. 
Eppure c' non potè fra quo* disagi 
Trovar contento. Pallido, soletto

Erravn inlorn • Un. Dio certo — dicco — 
Sdegnoso lo juni« de’ suoi peccati;
Ed aspettava i. giorno del perdono.
Soffriva intanto l'infelice, in rivo 
Dei Danubio-vagando, ed il pensiero 
De la patria ■ lontana era smghiotzo 
Quando fu per morim, agonizzando 
Ci scongirò che verso il mezzogiorno 
Nc portassimo le ossa.... 'ili, non bau pace 
Neppure l'osso ne In strania temi.

ALERO
Tal fu latorte de’ tuoi figli, o Roma,
Ruma sujierba, padrona dei mondo f 
0 cantar de I'abiure e degli Dei,
Chr è mai la gloria dunque? Eco di toqiba. 
Grido di adulator. suono che fugge -
Di stirpe a stirpe, o pur sotto una tendo 
Ti fuligine piena e ili tenobre 
U racconto d'un zingaro selvaggio?

V,.
Due begli anni pnssAr Tranquillamente 

Vanno e vanno gli zingari luti' orn. 
Trovando ovunque, per costume antico/ 
Terre ospitali e pace. Infranti i ceppi 
De la su» civiltà, libero Alcko 
Erra con essi, o rapide giornate 
Senza rimpianti mena c senza angoscia, 
Siccome la tribù, nou è cambiato.
Solo perdendo sino la memoria 
De la vita trascorsa, egli alla vita 
S’ accostuma da' zingari. SI sdraia

A I' ombra dilcltosn do le tende,
Ama In calma del lor ozio eterno 
E I’ idioma armonioso e inculici 
L' orso rnpilo alla natln foresto 
Compagno irsuto' nc lo sua baracca 
Pesantemente danza, ed urla e morde 
La catena, pe' borghi, per le strade 
De le ‘steppo, vicino allo moldave 
Capanne, attorniato da la folla 
Paurosa o prudente. Il vecchio, stanco 
Appoggiato al boston del pellegrino. 
Picchia sul tamburello. Aleko in giro 
Guida lo belva, e canta, mentre intorno 
Zcmflra poi raccoglie il volontario 
Obolo de' villani... Il sol tramonta,
E tutti e tre cuociono il miglio: il vecchio 
S' addormenta per tempo, c lutto è pace, 
Tutto è silenzio ne la tenda buia.

VI.
11 sangue che si addiaccia al solo eterno 

Riscalda il vecchio. In figliuola canta 
Versi d’zoor presso una culla, e Alcko 
Ascolta intanto, impallidisce c Iremo.

zemfira
Tagliami, bruciami ; son ferma e sprezzo 

Fuoco o'àoltel.
Vecchio marito, sposo crudel.
lo ti detesto, mi fai ribrezzo.
Ben altro bramo,
E, dovessi morirne, io l’amo, l'amo!

f ALERÒ
Taci; il canto mi cruccia; c poi, mi spiace 
La selvaggia canzone.

ZCMFIHA
Ah, te ne spiace?

E che m’importa ? Sol per mo In cauto
Tagliami, bruciami, non dirà nulla 
Vecchio marito, crudel marito,
Oh, niente tu saprai da la fanciulla.
È tanto giovane, è tanto ardilo,
È, come aprile, fresco gentile, 
ài' ama e d' estivo dl vLnce 1' ardor.
Lo carezzavo la notte cheta 
E tra quell' ansia forte, segreta 
De' tuoi canuti ridevamo ancor.

ALERÒ
Taci, Zamftra: basta....

ZCMFIHA

oh, I' hai compresa
La mia canzone ?

aleRo
Smetti.

ZCMFIHA
Ebbcn? T.adira;.'

Proprio per te la canto...
(Po via coniando:

Tagliami, bruciami 
Crudel marito....)

racemo
Or mi ricorda. 

Questa canzone Ita composta a* tempi



IL PENSIERO SLAVO
-------------------------------

già preceduto la fama di pubblico ammini­
stratore onesto, valoroso, ricco d'idee bene­
fiche e d' iniziativa. Si sapeva oh' egli, in 
Bosuin. aveva amministrato il distretto di 
Konja Tuzla 1320.000 abitanti) iu modo cosi 
esemplare, con iniziative cosi pronte, cosi 
efficaci, dn meritarsi non solo il plauso delle 
sfere auliche di Vienna e di Sarajevo, ma, 
ciò che più importa, l'affetto della popola­
zione. l.'n granile pubblicista inglese, dichia­
rò che un simile funzionario sarebbe una 
gloria dell' amministrazione pubblica inglese

Timi.» ciò si sapeva in Dalmazia. E per 
ciò l'opinione pubblica ebbe.una scatto u- 
nanime d'esultanza alla notizia che il cav 
Vtikovn'- era stato chiamato a coprire un 
posto distinto nella pubblica amministrazio­
ne della nostra provincia I dalmati tutti e- 
sclninurono. «Filialmente abbiamo uu uomo, 
uu uomo nostro, un pubblico nmiiùuistrn- 
tore che vorrà e, sopratutto, che -saprà fare 
qualcosa per la nostra provincia ; abbiamo 
un uomo autentico, noli già una mummia 
bururrnticn. ligia albi routiua ummiuistra- 
tivn tarda, inefficace, infruttuosa.»

Sventuratamente, codesto scatto di fidu­
cia, codesto plebiscito di speranze, codesto 
meeting d'omaggio nlla persona del cav. Vu­
ku viè di Vufiidol, vennero ben presto para­
lizzati dalle solite muinmie. le quali - pa- 
veutando il contruuto fra la loro inerzia e 
l'energia personale del nuovo ammiuistrn- 
lore, già provata luminosamente m Bosnia 
— seppero nnseostamente provocare uno 
stupido conflitto d' anzianità, la di cui con­
seguenza fu che il cav Vukovtè, con la di 
lui recente nomina a referente scolastico 
provinciale, venne quasi disarmato, nel sen­
so che, almeno provvisoriamente, nou potrà 
sviluppare le sue attitudini aiiim'iiistrntive 
per il bene generale della nostra provincia.

Che cosa si ha ila pensare di pubblici 
amministratori, i quali paventano il con­
fronto fra la propria attività passiva ed in­
fruttuosa, e l'energia at.'ira e benefica di un 
loro eollcgn 7 Cho concetto possiamo farci 
di una simile amministrazione 7 Perché non 
si permette che le iniziative persouaii di un 
insigne funzionario si sviluppino per il be­
ne-delia nostra sventuratissima provincia 1 
A tutte queste domande non si possono da­
re che risposte abbastanza desolanti per il 
cuore dei dalmati

Un solo conforto ci resta, ed è che tl 
seniore dei dalmati rimnrrh fedele bI senso 

di fiducia geuerale che seppe-conquistarsi il 
cav. VukoviC firmimi l desttui della Dal­
mazia soni, disposati alla speranza ci.e, nelb- 
sfere altc'e- serene 'li Yienun, il voto una­
nime/dei ilalmuti — che molto si .ripiòmet- 
tono dalle grandi risorse uinininistrative del 
cav. fukovic - verrà preso in cniisideni-
zione coli premurosa benevolenza 
• Dalmaltcus

Informazioni e Note

Il genetliaco del principe ere­
ditarlo Danilo di Montenegro venne 
— a quanto apprendiamo dall’ultimo nu­
mero dell’ufficioso »Glas Cruògorca» - so­
lennemente festeggiato lo scorso sabato non 
soltanto a Cetinje ma iu ogni angolo il«-l— 
l’erqica Crnagora, dove furono innalzati; fer­
vidi! preci al Dator d’ogni bene perché ab­
bia aa conservare l'augusto rampollo della 
gloriosa diuustia Petroviì-Njeguk

•'A quelle preci noi uniamo lo nostri- e 
dal profondo dell’animo esclamiamo: liwg 
polivi Nasljednika!

Il Parlamento croato di Zagreb 
si riapre ri 12 corrente

Domani avrà luogo a Zagreb Zagn-, 
bria) la solenne installazione dell'arcivesco­
vo di quella città, Dr. Juraj PosiloviC. Ieri 
giunsero uelln capitale croata S li. Mous 
Strossmayér e 1 arcivescovo di Sarajevo 
Mous. Stailler per assistere alla eerimonin 
L’nccoglieuzn, fatta tanto al neneleltn arcive­
scovo quanto a mous Strossinayor dalia- 
cittadinanza di Zagreb, fu imponente Oggi 

. e domani si preparano nella metropoli croata 
grandi feste ai due dignitari ecclesiastici

La partecipazione del croati 
di Fiume al lutto della Francia.
Lo scorso sabato una deputazione, composta 
dai più cospiseui patrioti croati di Ifieka 
(Fiume, e capitanala dal valoroso deputato 
al Parlamento di Zagreb, avvocato BarCiC, 
si recò dui eousole francese di quella città 
per cspiincrgli a nome ilei propri connazio­
nali il profondo dolore ch'essi «-bliero a pro­
vare nell’npprendere l'immune sciagura, ila 
cui fu colpita la Francia con la tragica fine 
del suo Presidente.

Il deputato BarCie pronunziò ut tale 
incontro un breve ma vibrato discorso.

Il console, signor Pingnud, profonda­
mente commosso, rispose al gemale oratore 
assicurandolo clic la unzione francese non 
dimenticherà cosi facilmente le gioì» e i 
dolori che in varie occasioni ebbe a condi­
videre cou lei la nazione croutn

Klezloul comuuall di Pingaea- 
te. MeU'ultimo numero abbiamo annunzia­
to che nelle elezioni comunali di Buzet 
Pinguente, pel 111 corpo riuscirono eletti a 

unanimità di voti 1 candidati croati. Oggi 
completiamo la lieta novella eoi rendei noto 
ai nostri lettori ebe ititeli»« nelle elezioni del 
Il ,-or|M, 1-1, ebbero Inog" nei giorni 2. 3 ,- 
4 corr , vennero eletti a unanimità di voti 
i nostri candidati

Da un telegramma poi, pcrvenut.icl ieri, 
apprendiamo che anche nel I eor|H» spunta­
rono vittoriosi i nostri eoli voti 143 contro 82

Il „Przcglad Pozuau»kl“ del 1 
corr riproduce quasi per intero il «-cenno 
ueerolog'.co da uoi dedicato ul compianto 
poeta croato D Stjepan HuzoliC, e, publiea- 
to nel N 36 del «Pensiero Slavo-

Com’c ridicolo qn.-llinuuiuiiiahile | 
giornaletti' Hie da ire mesi a questa parte si 
publica a Rovigno e ei e ogni otto giorni 
uou fu altri.' ehe ' assordare !•• cn-'-ehie del 
prossimo con le sue stonature ’ Niente gli 
e sacro, tranne la sua scellerata idrotobin 
contro tuli'- ’u- manifestazioni del Pensiero 
Slam

Buon per mu che In stampa italiana I 
del Litorale si mantenne del lutti' unllffe- | 
rente all'udire il cicalio di qucll'ultuuo ve- j 
liuto, redatto da bnrdassoni, ai quali la gente j 
per bene non può dine vcrun ascolto „

E buon per imi che gli italiani veri, 
gli italiani illuminati souo bramosi di com­
prendere il mondo slavo c sono lieti d’ogni 
occasione che a loro si presenti per scio­
gliere 11 grande problemu del movimento 
intellettuale slavo. Fra gli altri, l'illustre 
Cavaiotti — altrettanto insigne poeta, quan­
to festeggiato patriota — si entusiasma sin­
ceramente mi ogni rivelazione di progresso 
del mondo slavo ed esterun il suo entusia­

NOTA BENE!

Alcuni de; nostri lettori, e in primo 
luogo que' di Triesti-, si lagnano ehi- il no­
stro giornale non si trovi in vendita nei 
postieeiui di tabacco al pari della «Triester 
Zeitung», del Triester Tngblutt», deli . A- 
ilria», dell’iitlsservntorc Triestino«, del - Mat­
tino», del »Pojmio- ecc. ecc.

A cotestoro rist-i .udiamo uou essere col­
pa nostra se 1 autorità non et accordìi la 
vendita. Il «Pensiero Slavo» - dice taluno - 
pute ili panslavismo, fa il' uopo quindi tar­
pargli le ali come che Dio comanda per pre­
servare il publico da uu simile morbo con­
tagioso.

Stando cosi'le cose, a quei nostri let­
tori, ehe cblx-ro a muoverci le suaccennate 
lagnanze, suggeriatuo un mezzo seiuplicis- 

■ siino per rimediare ul velo dell'utitorità. — 
si abbonino direttamente alla nostra Ammi­
nistrazione.

Uomo avvisato, uomo abbounto

smo con lettere festevoli all’indirizzo di co— 
loro che contribuiscono! Bit avvicinare il 
pensiero slavo al pensiero latino. Cosi, re­
centemente, l'illustre uomo diresse una let­
tera cortesissima al nostro valoroso com­
mendatore Chiudimi, per ringraziarlo nffet- 
tuosamente delle sue versioni slave, ben 
note oramai a tutte "le persone colte d’Italia.

Di fronte a simili attestazioni di am­
mirazione per ic letterature «lave c per il 
progresso del inondo slavo ivi campi sereni 
d ll'iilen, le ire insensate del giornaletto 
slnvofolsi di Rovigi.o si demoliscono da sè, 
inesorabilmente.

Matteo-ltcuato Imbrlanl — non
c'e clic dire — l’ha fissa eoi croati : Non 
gli bastava l'iuterpellimza a proposito del 
piroscafo l'is .Lissa o forza, coin'ehbe a tra­
durre il ministro Saracco , non gli bastò, nò, 
l'interpellanza contro il «Pensiero Slavo»; 
ci voleva ancora uua p--rnliè la trinile sia 
completa, e questa terza riguarda . Indovi­
nati- cosa*, l'aggressione degli italiani a 
Vodice (Dalmszia;. Seiioiiehè per buona for­
tuna il ministro degli esteri libine, rispose 
al piu frenetico gridatori* del Parlamento 
italiano, io modo dn fargli, probabilmente, 
passare la malta voglia di muovere per 
l'avvenire simili intcrjtcUanze.

La nota allegra. Il cuore slavo 
piange sulla tomba del suo grande nnneo, 
Carnot. Ci sentiauin solidali colla nazione 
francese In sun angoscia è angoscia nostra: 
il «uo lutto è condiviso da oltre ceuto mi­
lioni di slavi: ci sembra di aver perduto uu 
santo nostro protettori- Ecco perchè c' inla- 
stnlisce di rilevare, fra tanto lutto, una nota 
allegra a proposito dell'nssassiaio del presi­
dente Carnot E ce In [.orge l'organo della 
convenzionale menzogna (T italianità delta 
Dalmazia — il «Dalmata» di Zadar Zara) 
nel suo antipenultimo numeru. nel mot de 
la fin del suo articolo di fon i", scritto si­
curamente dui «no redatti ir. Vi si dice . 
«Noi, a nome di tutta la Dalmazia, invinoti) 
le nostre couilogluuize alla grande nazione 
francese - Gnelano Feoli, il ligho d'un sal­
timbanco italiano che parln. ili una circo­
stanza tanto solenne, a uotiie di tutta la 
Dalmazia él Poteva dire piuttosto; «a nome 
dei* quattro gigerl di Zarn» Db, allora...

( ronaca della Città

Prr<|UÌalzl»nei~L" -arso martedì, 
alloreli.- il nostro Direttore si dirigeva ver­
so la propria abitazione, di po d aver assi­
stito all ufficio funebre eelpbrat,-'»t nelln chie­
sa di St Antonio Vecchi)' in suffragio del 
presidente delia Ri-pubblica, Sndi Carnot, 
venne sorpreso da «l i»- ufficiali «Iella locale 
Polizia, i quali ebbero a consegnargli uu de­
creto eou cui veniva loro ordiuato di pra­
ticare una minuta perquisizione nella Reda­
zioni- ilei «Pensiero Slavo.- e uell'abitazioue 
dei suo Direttori-

Visto ti decreto ai nostro Direttore uou 
rimase altro che d'i’itc-ilurre nella Redazio­
ne e uell'abitazioue i--'. .- inaspettati ospiti, 
i quuli praticarono l'ordinata perquisizione, 
che durò 2 ore ali' incirca, cou uno zelo 
ammirabile, o, per esprimerci iu«-g!io, cou 
uno zelo degno di mig.iir causa

Il .risultato della p- r posizione fu nega­
tivo.

11 s'-uiiufticioso «V'iitiuo» ue! suo nu­
mero di i«ti afferma e;.- la perquisizione, 
di cui sopra, sta in relazione con una vezzo­
sissima signora russa, •iHoggtata all' Ilòlé.l 
Delorme, la quale - è sempre il «Mnttiuo« 
clic lo dice — è fortemente sospetta d' essere 
un emissario russa E quasi tu’to ciò non 
bastasse il «Mattini«» -va aurora più innanzi 
ed osserva: Non si sa poi se si tratti di pan­
slavismo o di nihilismo. (E dei rubli uientet 
- N d Red',.

Cosi il «Mattino*. — Ed ora tocca ai 
due ufficiali ili Polizia d'esternarsi se o me­

no la perquisizione in parola stia in rela­
zione con la vezzosissima dama russa, e se 
si tratti di panslavismo o nihilismo.

L’ufllelo funebre a Trieste per 
la mèrle dl Carnot. Per cura ed ini­
ziativa dell’ egregio signor ‘Challet, console 
generale di Fraunta a Trieste, ebbe luogo lo 
scorso martedì alle dieci a. m. nella chiesa 
della B. V. del Soccorso (S. Antonio vecchio) 
una. solenne messa da Requiem per la morte di 
Radi Carnot, alla'iquale assistevano tutte le 
autorità civili e militari, tutti i consoli delle 
potenze, in alta teuuta, col personale dei 
rispettivi consolati, la colonia francese, le 
monache e le educande dell' istituto Notre 
Dame de Ston, molte distinti- signore in ve­
sti abbrunate ecc. ecc.

Fra il publico uotamino In presenza di 
parecchi slavi di questa città.

La chiesa era parata a lutto dal portale 
esterno fino all'altare maggiore. Nel mezzo 
sorgeva un maestoso ‘catafalco a tre piani 
sormontato da un feretro metallico, c cir­
condato dn candelabri d'argento con nume­
rosi ceri ardenti. Bui catafalco spiccava l’i­
niziale del defunto presidente nonché una 
bella coroua di fiori freschi con nastri neri 
portanti la scritta : Le Consulat generai —
A Sadi Carnot.

Venne eseguita In bella ed ispirata Messa 
di requiem del maestro Ricci, per Solisti, co­
ro e organo. Celebrava sull'aitar maggiore 
l'ufficio solenne il parroco Don Pietro Mar- 
tetanc e i cooperatori Dr Pederzolli. Slavec

Dr. Mioni.
A mezzo della cerimonia sali il perga­

mo il cappellano delle Suore benedettine 
che tessè tu lingua francese eoli accento vi­
brato e cou ammirabile eloquenza l'elogio 
funebre di Carnot, del quale rilevò la sere­
nità d'animo e lo inoderuzione. Parlando 
della influenza della morte sui viventi, disse 
che la Francia uou dimenticherà il suo pre­
sidente Accennò agli orrori dell'annrchia e 
ricordò a larghi tratti la stona della rivo­
luzione francese, concludendo che In Fran­
cia ebbe molte rivoluzioni e poche evolu­
zioni, percui — disse — l'idea religiosa fi­
nisce col prevalere. Chiuse portando uu rive­
rente saluto alla memoria di Sadi Carnot.

La cerimonia ebbe termine con la be­
nedizione del catafalco. — Al portale della 
Chiesa il console Challet prese congedo dalle 
autorità e dagli invitati.

Fuori della chiesa stavano di pinntone 
tre guardaportone dell'impresa Zirnolu, non- 
cì.è parecchie guardie ili p s. in alta tenu­
ta Una gran lolla assisteva alla sfilata degli 
invitati.

La deputazione croato-slovena 
dal eonaolc generale franeeae di 
Trieste. La scorsa il .iiu-nica — eom'eb- 
biiuo ad annunziare nnil'ultimo numero del 
nostro giornale — all una p. in Ih deputa­
zione croata-sloveua, comjiosta dal prof. 
Mandiè, dall’avvocato Dr Gregorin e dal 
nostro direttore si recò dal locale console 
generale francese, signor Challet, per |>or- 
gergli a nome dei propri connazionali di 
Trieste uno scritto di eondogliauza munito 
da numerose firme di deputati, avvocati, 
medici, giornalisti, possidenti e negozianti 
croati-sloveni; scritto, in cui si esprimeva il 
prelomio dolóre dn cui furono tocchi i crouti- 
sloveui di questa città nel!'apprendere la 
morie del generalmente compianto Presi­
dente della Republici:

L'nccoglieuza, falta dal siguor Challet 
alla deputazione fn ultn-modo cordiale.

Nel porgergli lo scritto di condoglianza 
il nostro direttore apostrofò il sig. Challet 
con alcune mosto parole alle quali il siguor 
console rispose ringraziando ed assicurando 
che si ronderà interprete presso il governo 
della Repubbea dei sensi di simpatia espres­
sigli Si a voce cae in iscritto.

Dopo uu' affabile conversazione di oltre 
mezz’ora, In deputazione prese congedo.

Ieri alle 5 pom il signor eousole venne 
in ja-rsona nllu nostra Redazione iuterossan-

doci di esprimere a nome suo sentite gra­
zie a tutti quegli slavi di questa città che 
ebbero ad unirsi in questi giorni ai .pro­
fondo lutto della Republica.

Lu congresso burrascoso. I per­
tinenti al Consorzio degli osti e trattori di 
Trieste erano convocati al IV Congresso 
generale lo scorso martedì nel salone Berger 
sotto il Castello.

Fra gli intervenuti (40 all’incirca) era- 
vi uu buon numero di osti e trattori sloveni 
nonché i rappresentatiti delle Società di 
consumo di Roiauo c di Gretta. Notiamo che 
questi rappresentanti ricevettero speciali in­
viti per intervenire al Congresso.*

Presiedeva l'adunanza il signor Koss- 
bacher, fungeva da commissario industriale 
l'assessore magistratuale Dr Artico.

Al secuudo punto dell'ordine del giorno 
(Comunicazioni dell'operato della Direzione 
e presentazione del Keudicouto prò 1893) 
prese la parola il socio siguor Leipziger, il 
quule osservò che furono violati lo Statuto 
e ia Legge perchè insieme al consuntivo 
non era presentato il eouto preventivo e uou 
facevasi proposta per la fissazione del ca­
none; ed essendo in tal mode stati violati
10 Statuto e la Legge propose ehe l'assem­
blea venga sc-ioltn come illegale. Tale giu­
sta osservazione e proposta fece anche il pre-

. aulente della società «Gospodarsko Druàtvo» 
di Gretta, chiedendo inoltro .lu estratto de­
gli statuti del Consorzio. 11 commissario 
politico industriale, Dr. Artico (una creatu­
ra dej locale magistrato} interruppe l'ora­
tore osservando ch'egli non ha diritto uè di 
parlure uè di votare iu argomento.

A quest'osservazione replicò l’oratore 
chiedendo. Ma te non ho diritto di parlare 
ni di votare perchi allora mi avete mandato 
uno speciale invijot ^Qiù notiamo che il 
detto oratore prima del congresso s’era pre­
sentato al segretario del Consorzio de­
gli osti e trattori di Trieste, il quale segre­
tario ebbe a riceverlo affabilmente). Nou 
appena avea finito di fare questa domanda 
cne fra i soci di nazionalità italiana s’udi­
rono le seguenti parole: Qso tee colti­
gli cn, no osti!

I soci sloveni, ai quali erano diretti 
tali epiteti, prò bona pacis ritennero oppor­
tuno di non reagire. Il presidente, signor 
Rossbacher osservò non essere possibile di 
presentare il conto preventivo pel 1894 dap­
poiché molti fra i soci non hauno pagato
11 canone per l'anno 1893 e ancor oggi si 
rifiutano di pagarlo. Uno dei soci sloveni 
gli rispose, non essere vero che i soci si 
rifiutano di pagare il canone, ma essere la 
Direzione quella che non vuol ricevere • i 
pngniueuti Dopo questa ris]iosta il segreta­
rio della Società dichiarò a geuerale sor­
presa di Don aver potuto ricevere i paga­
menti dalle Società slovene di Gretta e Ro- 
jano, pel motivo che queste esigevano rice­
vute slovene e statuti sloveni. Il presidente 
osservava ai soci sloveni che a Trieste la 
maggioranza è italiana, che Trieste è un 
luogo italiano e che la lingua d'ufficio delta 
società è l’italiana. A queste inconsulte os­
servazioni rispose il socio sloveno KBtatan 
osservando ehe se la società rilascia ai soci 
tedeschi ricevute tedesche e statuti tedeschi 
dovrebbe anche rilasciare agli sloveni, che 
souo tanto numerosi uel consorzio, rioevute 
e statuti slnveul. A queste osservazioni i 
soci italiani risposero con grida di: Fora 
» Abavi senza che il presidente e il com­
missario industriale trov assero opportuno di 
redarguire gli energumeni gridatori. All’u- 
iflre tali afncauesche grida era- bea naturale 
el.e i soci sloveni reagissero. Il commissario 
accortosi nou essere acqua il sangue ehe 
scorre nelle vene dei soci sloveni e non sa­
pendo a che santo votarsi sciolse l'adunan­
za 1 soci allora oltremodo agitati comin­
ciarono ad uscire dalla sali: e discendere 
uel giardino dell’attigua trattoria. Qui i pro­
vocatori italiani di prima diedero di piglio 
alle sedie e si misero di bel nuovo a pro­

di’ero giovane aneli'io, e sin il'allora 
Servi! .In sollnzznr brigai«) allegre.
Per le steppe del Kògulrv d' Inverilo 
La nolìè presso al foco hfariula 
.Cnntevnln cullando la piccina.
Il tempo scorso no lo miu moineria 
Un’ora dopo l'altra si cancella...
Solo quél canto vi rtmnn confitto.

VII.
Tutto 6 quiete ne la notte. Adorna 

L’ arco del-ciel la luna, e il vecchio 6 desto. 
Da Zemflrn d'un tratto: —

Oh, padre- mio,
Aleko mi spaventa; odi.... Noi torvo 
Sonno geme, singhiozza.

' »«cesio
Taci c bada

Di non lo-risvogliar. V6 una leggenda 
Rossa clic dico: il genio famigliare 
DI nottetempo strozza nel.dormicnln 
li respiro sul petto. Appena albeggi 
E* se ne andrà. Siedi qui presto.

txgnxA
Padre,

Egli Sussurra il nome mio.
▼socaio

Noi sonno,
-Anche, nel sonno egli U cerca. Al mondo 
Cote e* non bs di te più cara.

navau
Oslo

Divenuto ć I' amor; tristo, domnndii 
L' anima min In libertà.... Già penso..-.
Ma. sonlit Ecco, pronuncia un altro nomo

VSCCHIO

Di chi f
ZKMFIBA

Senti!.... Si lagna anolo; i donti 
Digrigna, ballo!.... Fn lerror ... Lo desto t

TICCHIO
È vano. Via non discacciar lo spirto,
Da solo se ne andrà.

tzxriRA
Guarda: si volta.

S’alza, ibi chiama; a'è sveglialo... Addio. 
Corro' Ue ini... Sogni felici : dormi.

ALBKO

Or’ eri 1 g ■
. ZgMFtBA

Ero cól babbo. Qualche-spirto 
Tl affannava di certo: tu soffrivi .
Spasimi nel dormir. M'hai spaventata *•-.
I donti digrignando, mi chiamavi ...

4LBK0
Io tl sognava. Mi paro« ohe insieme ' 
Stavi....- Ma già-, truci penaleri....

mniA
Fede

Nòn aggiustar* a menzognere larve. •
’ «tiro

Nou credo a nulla ; a* sogni, alle amoroae 
Dolo! protette__Anche al tuo cor non credo.

vm.
VZCCHIi-

Glovlne sciagurato, perche mal 
Sospiri sempre f Ognuno q-.i *J-;u-vwle 
La sanie libertà : «cròno i il cl- 1.«- 
E la bellezza de lo donne 1 \nta '
Da nvcrne gloria Via, emetti .‘ini pianto...
La mestizia ti uccide. • •

ALBKO
Elln non m’ ama.

Padre.
vaccino

Non disperar. È una bambina.
La tua tristezza è vana. Mestamento 
Imbronciato ami tu, ma la fanciulle 
Amano folleggiando. Ecco: la luna 
Por l'immensa del cici v^Jta-azzurrina 
Libera vaga, e lungo, il suo viaggio

- Spende ugualmente in tutta la natura 
- Il candidò -splendor. Ora 8’ Incontra

In Uovo- nube, la rischiara a un trotto.
Ma tosto passa a un* altra ed anco in essa 
A lungo, non. rlman. Chi un punto fisso 
Imporlo mal potrà, dii potrà dirle : — 
Fermati qui T — e ol cor d’ una fanciulla: — 
Ama uno solo e non tradir t— — Ti cqlpia.

alko
Quanto mi amava) Quante notti avvinta 
Tanerisalmamente sul mio coro

| No' deserti passò | Quanto giornate 
Con gaiezza infantile pjargnU anodi,

Con soavi carezze ili un minuto^ 
Rasserenò la torva anima mia !
Ed or Zemflca non ft più foilele,
La min Zemflrn non è più la stesso

TZCCH1O
Odi. Vo' raccontarti nna mio storio.
Sono molti nnni, quando il Moscovita 
Non avanzava ancor verso il Danubio... 
Vedi, che rinnovello ora un'antico 
Dolore, Aleko ! Allora si temeva 
Il sultano e un pascià ci governavo 
Dn I’ alte torri d' Ackermnnno. Ebbene .. 
Ero'giovane allora, e mi ferveva 
L'alma gioconda: sa la nera teste 
Non un canuto. .. Fra le tante belle 
Una v'ora bellissima.... Gran-tempo 
L* amai come la luce.... e finalmente 
La/feci uria...'. Como cadonte stella'
Ahi! pretto dileguò la giovinezza;
E to, stagione del pincòr, passasti 
Più prosto ancora! Un anno solo, e poi 
L’amor di Marini* era svanito!
Un dl vidno a I' acque del Kngula,
A una tribù straniera c' incontrammo. 
QOe* zingari spie^àr presso le nostro 
L« loro tende, là, su Ja montagna ;
E tri» notti passarono con noi.
La Hù-za notte si partir. Lasciata 
La sua bambina, Marlula Insieme 
Con oasi via fuggi, nrtntr' lo dormiva 
Tranquillamente. Spuntò P alba, a deato,

Ero senza compagna! Invano cereo. 
Invano chiamo... Non v’é trMcis alcuno 
Triste pinngea Zemflrn, ed ifl con essa.
Da quel tempo mi furono odiose 
Tutte le donno, e mai cercò lo sguardo 
Fra loro olirà compognn. Disertate.
Il talamo d'allor non più divisi.

ALMO
M« come non volasti de I' ingrate
Su I' orme e al drudo, all' infedele istessa
Non piantasti nel core il Ino pugnale t

«racemo
Perchè f Più do 1’ ucce! la giovinezza 
Libera vola Incatenar I' amore 
Chi potrà mai T Quaggiù, tutti godiamo 
La nostra parte di piacer; ma poscia 
Quel eh' A passato non ritorna più.

ALKKO
lo non penso cosi. No, senza lotta 
I dritti miei non cedo, o se pur cedo,
\’o saziarmi di vendetta. Ascolla :
Se il mio nemico sui marini abissi 
Trovassi addormentate, ecco, ti giuro, 
Non avrln scampo....- Getterei l'Inerme 
Senza rimorso, giù ne l'onde: erodo, 
Sogghignerei vedendolo svegliarsi 
Con repente terrore, e quel suo tonfo 
Per lunghissimo tempo mi sarebbe 
Piacene soavissimo e gagliarda.



IL PENSIERO SLAVO

voćare i soci sloveni apostrofandoli: Pegni 
qua moscardini se gavi coragio! A queste pa­
role segui un tafferuglio: volarono le sedie, 
parecchie delle quali andarono "spezzate... 
una tra le altre sulla testa d’un oonsortisto. 
Grazie all’ intervento del proprietario del 
locale venne ristabilita la calma. I conten­
denti furono separati.

L’ultima parola spetta ora all'autorità 
giudiziaria, in quale, osiamo sperare, non 
mancherà di punire i veri proveteatori, uou 
dando ascolto a) perfido comunicato publi- 
oato dalla presidenza del Contorti/) nel «Mat­
tino» e nel «Piccolo» - comunicato, in cui si 

• cerca di gettare tutta la oolpa sui presidenti 
delle soeietò slovene di Gretta e Rojano ai 
quali non fu concesso nemmeno di parlare 
e i quali non presero alcuna parte al taffe­
ruglio che segui dopo lo scioglimento.

La fletta del „Triaftkl Sokol“ 
(Società dei ginnasti sloveni di Trieste), da­
tasi la scorsa domenica nel vasto giardino 
del locale restaurant «Al Mondo Nuovo», su­
però ogni aspettativa. Tal era l’affluenza 
del publico che non era possibile di trovare 
alcun posto libero.

Un bravo di cuore ai nostri bravi So- 
kolabi ed al loro Starosta, Dr. Gustav Ore- 
gorin !

Dopodomani (lunedi 9 corr I alle 
ore 9 a. m." avrà luogo nel locale Tribunale 
(nella sala del quarto piano! la publien 
pertrattazione fissata in seguito a ricorso 
interposto dal nostro direttore contro la 
decisione del Tribunale stesso, con cui ve­
niva confermato il sequestro ili cinque ar­
ticoli pubiicnti uel Pensiero Staro N 3:': 
articoli portanti i seguenti titoli

1, e Vittoria italiana» iti Istria
2j Un po' di luce svile ultime desinili 

di Pisino v
3) L'adunanza genera]e della Società po- 

litica „Edinost"
4) La rivincita d'un ministro.
5; Sequestri a palate
La difesa sarà sostenuta dui nostro di­

rettore. .
Hagazzo ebe promette bene. 

Lo scorso giovedì nella sala delle Assise, 
dinanzi ai giudici del Tribunale Provinciale, 
fu tenuto il dibattimento in confronto’ 
dei giovanetto Edoardo Ercolessi, da Udine, 
d’ anni 14 e mezzo, incensurato, cittadino 
italiano, per crimine di offesa alia Maestà 
Sovrana.

Qui diamo la parola al Piccolo:
«Eduardo Ercolessi ò uu ragazzo dal- 

1' aspetto vivace; risponde cou franchezza, 
senza confondersi.

• Prima che venisse letio f atto d ac­
cusa, in seguilo a proposta del 1‘. M. la 
Corte decise ohe il diballnueiilo fosse te­
nuto a porle chiuse per uou turbare 1' or­
dine publico

• 11 fatto soggetto é già geueraiiuente 
uoto. Nella VII classe della scuola popolare 
di via Ferriera, si eraue lurmuti, liu dal 
principio di quest' anno scolastico, due par­
tili uuo italiano, austriaco 1' altro, capita­
nati il primo dall Ercolessi, 1’ altro da certi 
Montanelli e Raui'ro Kadetich. Fra gli sco­
lari cosi divisi succedevano spesso delie 
piccole battaglie, di cui li fatto addebitato 
all' Ercolessi, si può dire sia stalo il corol­
lario Incitato dai ragazzi della parte av­
versa 1' Ercolessi, bel giorno 26 inuggio, a" 
dire dell accusa, avrebbe portato iu iscuola 
uu alt-m coiiteuenic varie viligi di re­
gnanti, ira ir quali qm i.e ilei !» J Italia u 
dell'imperatore u' Aliali ni, ed osti aiolo poi 
av rebbe mostralo ni mini.w, poli 1't Itigli! di
I liibcrto dicendo Varò couie che ve beici 
imo re ' E poscia, istigato sempre dai 
suoi compagni, preso il ritratto dell’ impe­
ratore d' Austria, In avrebbe imbrattalo con 
l ini-l-lustro, i spriuieudosi con le parole 
Evi o, quante indiale che te ga ' e quindi 
nvn I In* 1 lacerala quella , flign-, gettandone 
i pezzi a terra e culpi-standuli

«Il Procuratore di Stato, in vista della

gravezza del fatto, chiese .una oondanna 
severa ed il bando.

«In esito alle risultanze processuali, 
1’ Ercolessi venne condannato a 2 mesi di 
carcere. La corte non trovò di infliggere il 
bando perchè l’allontanamento del ragazzo, 
inoapace di 'guadagnarsi di che vivere, a- 
vrebbe danneggiato V Innocente famiglia.»

volta dopo la sua esclusione dal ballo di 
Corte

4» luglio : li fondo di legnami deità 
Ditta I. Weinger sulla Jleiligenstadter Lende 
di Vienna andò in fiamme, per ca^aa igno­
ta. Rimase quasi interamente distrutto il de-* 
posito di legnami, nell’ estensione di 400. 
metri quadrati L'ammontare del danno non 
è noto. — A Gross-Becskerek (Ungheria) 
scoppiò uh grande incendio. Tutte le case si­
tuate in riva al fiume rimasero incenerite.

NOTIZIE IN FASCIO

» SO giugno : I,' imperatore Francesco 
Giuseppe è arrivato u Thnito II Monarca si 
rifiutò di ricevere iu udienza i deputati tren­
tini. Questo rifiuto produsse viva sensazione 
e diede occasione a svariati commenti. — 
Il trattato di commercio austro-russo fu ra­
tificato da ambedue le parti. Il testo ratifi­
cato dnU'Austrm è giuuto già a Pietrobur­
go. li trattato sarà pubblicato fra giorni -- 
Il Sultano ha conferito a re Alessandro di 
Serbia l’ordine del mento Bischani-el-Inttot. 
— Tra le autorità turche e serbe venne stipu­
lato un accordo per li. regolazione delln 
frontiera turco-serba. — La famiglia impe­
riale russa è ritornata ila Borki a Petrovsk 
(Peterhof).

1. luglio! Con straordinaria parteci­
pazione del popolo ebbero luogo a Parigi 1 
funerali di Carnot. -■ A Livorno venne aggre­
dito e ferito eoi: un colpo di pugnale ila 
uno sconosciuto il giornalista (tondi, il quale 
poco dopo inori. Il Rondi era direttore della 
.Gazzetta di Livorno». — Si e chiusa l'e­
sposizione internazionale della Jtotunde di 
Vienna con un guadagno di Km non fior 
L’esposizione fu v isitata da 70(1 mio persone.

].'imperatore Guglielmo graziò — in oc­
casione dei funerali del compianto ITesi- 
sideute della Repiihlica, Carnot — i due 
ufficiali francesi condannati tempo fa dal 
Tribunale di Lipsia. farei,luca France-
sno Ferdinando d'Kste, clic presentemente si 
trova a Londra, fu invitato a colazione dal 
duca di Connaught insieme allo Ccsareviò. 
Lu sera dello stesso gturuo 1 arciduca pran­
zò dail'ambnsciatiire a u di Londra conte 
Dcyni. Veline revocato il decreti, eoli cui 
era stata ordinata la sospensione degli as­
segni ai l'arcivescovo di Lione II governo 
francese ha ordiuato che gli sieno pagati 
tutti gli arretrati. — l'n incendio ha di­
strutto interamente il teatro del Prado a 
Bruxelles. Nossuuu vittima.

» luglio ! A Madrid un operaio tentò 
di pugnalare Cuba« primario capò del pel­
legrinaggio degli operai spagnuoli, a Mar- 
quis, mentre questi ispezionava i lavori 
della cattedrale. Un altro operaio sventò 
l'attentato intromettendosi, e fu grave­
mente ferito di pugnale. Cubaa restò illeso; 
il feritore venne arrestato. — Il Luogote­
nente della Dalmazia è partito per Karoli 
Vari [Carisbad , dove si tratterrà sei setti- . 
mane. — 1 due Rateili Francesco e Giu­
seppe Fugger, d'anni 27 il primo e 23 il 
secondo, furono condannati dalla Corte di 
assise ili Graz, alla pena di morte mediante 
capestro, per aver ucciso u colpi d sscin e 
a coltellate il loro padre Francesco Fugger.

3 luglio : L'imperatore Francesco 
Giuseppe è partito da Trento per Madonna 
di Campiglio — Casimir l’erier, il nuovo 
presidente dellu Kepublicn, ha ricevuto dagli 
anarchici molte lettere minatorie Furono 
arrestati a Parigi due anarchici; uno aveva 
indosso un pugnale, 1’ altro uu revolver. — 
8i è aggiornata la Tavola dei Magnati di 
Budapest. — Veune scoperta a Belgrado 
una nuova setta, il cui profeta è Rosta 
Kistu'. Il profeto e parecchi suoi apostoli 
furono arrestati perché predicavano contro ' 
la chiesa serba La sooperta di questa setta 
produsse a Belgrado grande impressione. —
A Nizza vennero arrestati cinque anarchici 
italiani.4 luglio : Re Alessandro di .Serbl'a è 
partito da »Costantinopoli L' apprendista 
pHsliecere Scemami, quindicenne, venne 
condannalo dal Tribunale eccezionale di 
l’raga Ti tre ami. di carcere per crimine 
■I' alto tradimento A Buìiapest crollò un 
padiglione, che si stava costruendo nei re­
cinto dell esposizione, seppellendo sotto le 
macerie 28 operai.

& luglio: 11 nuovo presidente delln 
Urpnblien, Cnsitnir Perier l.n graziato 374 
persone, coudunnalc per reati, commessi du- 

i mute scioperi — A inujvo presidente della 
Cainern francese venne »detto Dnrdeau cou 
2ó9 voti 11 contri eaiididrtdu Brisson ne ot­
tenne 157 — l.’ou Bonghi venne ricevuto 
iu udienza dal liu d'Italia, per lu prima

OOMUWiailE.
' Le Consul General ile France s’empresse 

de puhlier in note suivnnte pnrue dans 
le Journal officici de la Répnbligue Francasse 
h la date ilu 27 Juin 1894.

« Hans l’impossibilitò matèrielle de ré- 
«pondre immèdintement à tous les signa- 
«taire« des sympatiiique» adresses envovées 
<à l'iiceasiou de hi inori de M r le Prt'-si- 
- dunt de la Républiqtie de la jiqrt de no- 
«talnlités et de funetioiimures ètrangers, M.r 
• le l’rèsiileiit du Uonseil. en recunnnisancé 
«de la spontam-ité de ces mnnifestntions 
«exprime A leurs nuteurs tous ses remer- 
«ciemeuts nu noni du Gouvemenient de la, 
< Réjmblique.»

Trieste le 30 Juin 1894.
Le ConsnI QJnéral de France

G Challet.

SULLA TOIHBA
di

Giorgio ivankovié

Spini lontano dai «noi. in un albergo 
ili Zagnbrin, mentre reeavasi a Ivrnpinn, in 
cerea ili curii e di sollievo spirò il buon 
vecchio Juko Ivankovu\ possidente ili Er- 
vemk presso Ristnnje .Dalmazia .

Sorge fra i monti delln nostra Putovica- 
tu riva al tinnii Zi-manja, ii villaggio di 
Ervemk, quasi diiuviilieuto. eoi, scarse trne- 
cie di coltura e di pregressi. Ma il viag­
giatore eia- v i si reca, per diporto u per affari, 
vi trova, nella Intingila Ivankovif-, cordiale 
e festosa ospitalità, c uno sfoggio cosi squi­
sito di forme civili, da rimanerne sineera- 
uieute estasiato.

Nulla di piu strnu-. Il contrasto ralle­
gra il cuore. L' alpinista sa di trovarsi in 
paraggi montani squallidi, ma iu seno alla 
famiglia Iv aukoviè, ha l'illusione d'esser iu 
contatto di uu grande centro sociale, sopra- 
tutto di uu centro patriottico

Ln memoria dei conipini lo vegliardo, 
orgoglio e, decoro deila nostra Bukovica, ri­
marrà perenne, e U- tradizioni - patriotti­
che e civili — della suo ammirata famiglia 
verranno coltivate religiosamente dai di hii 
tre geniali figli Girolamo, cuoeoue e Giu­
seppe, tre .perfetti cavalieri nel più esteso 
senso della parola, tre ferv.-nti apostoli del- 
1' alea slava in Dalmazia.

I li fiore .sulla tomba Ingrimuta di Gior­
gi,. Ivankov iC.‘alla sua desolala famiglia i 
sensi del mio piu profondo cordoglio

Benkovac, luglio 1894.
loso Modriò.

Liete pestale « Fleme - Lussingrando - Selvo -
Znro-Scbcnico-Traù-Spalato-Milnù-Bol-Gclse-  
CitUivecchia—Lesina—Lìbra—Cnr7Ob»-Gmvn«in (o 

’ Raguan), Castelnuovofo Mcljino), Tcodo-Risano- 
Pcrasio-Herzngnoùettere i

Partenza do Fiume ogni mereoledì allo ore 7 poni. 
Lise* postele x Fhupe-Schcntco-Traù-Casiclvcc-

chio-Spatolo-San Pietro-Postiru-PeàftMe : 
Partenza da Fiume ogni venerdì alle ore 4 pom.

• Lteee postele : Fhnes - Crikvouikn - Verbenico-
Novi-Segno-Boacanuova-Arbe-Novatja-Zere : 

Partenza do Fiume ogni martedì alle oro 5 ffnt. 
Lleee postele : FHmms -Lovrona-Mos<cnicc-lJcr-

sec-Rnhoc-Cberso-Pola-Easana-RovIgno-Parcn- 
zo-TrlMi« :

Partenza du Fiume ogni mercoledì allo ore 9 ani.
Xrrivo a Trieste giovedì allo ore 1V, pom 

11"-- pestala : Flaaa-Abbazin-LovTnnu-Moiiic-
nice-Ucrscc-Rnbnc-Cliorso-Pela :

Partenza dn Fiume ogni lunedi e venerdì ullc
oro 6 ani

Arrivo n Poln il giorno stesso alle ore 3 pom. 
Ritorno a Fiume ogni martedì e saboto alle 

ore 3 pom.
Umb postala > FlaaM-Abbazin-Lovrano-Mosie- 

nlce-Herser-Cherso-MortinsiSico-Ossero Laaata- 
pleaola :

Pnrlenzn dn Fliimc ogni mercoledì alle ore 6 ani 
Arrivo n Lussinpiccolo il giorno stesso olio 

ore 2 pom.
Rilorno a Fiume ogni giovedì olle ore 2 pom 
Uaa< postala : Fhusa-Custclinuscluo-Mnlinska-

Vegliii-Merne-Vaplla :
l’ortcìizti dn Fiume ogni domenica, martedì c 

venerdì elle ore 10 nnl
Arrivo n Veglio il giorno stesso olle ore 3’,'. pom 
Ritorno u Fiume ogni lunedi, mcrcol,sii e sobillo 

olle ore 9' . nnl
Llaaa postala: Sspaa-Novi-Sclcn-Crikvenikn- 

Kr.-iljievicn- Fìaei
lutti i giorni ce«’«» unte le <l«>mcnicb<* 
Partenza da Scgnn Ile «>rc 5 nnt.
Arrivo n Fiume ullc »»re 9’/, anl 
Partenza dn Fiume »«lìc rue 17, pom 

. Arrivo o Segua’ ulte «»re 6 pprn.
Lleee postele : Sepes-s ihnrgio--Stnrigru«1- 

St tiiK'ii - Jfiblunnr - Ceriepapo - Pepo 
Piiriciizu dn Seguii ogni giovedì «• domeni«*« 

»die ore 5 nnt
Aprivo a Pugii il gi«»riio Me**«.»,' «Ile orf IO «ut 
Hitvrn«» a Seguii il giorno stesso alle «>n* 5 pom 
A’/? ' /,( merci />cr (’ttrìopapo f Pago «’ imbar catto 

a Fiume ogni mercoledì c caboto
Lleee postele Beceerl-Kriil)cvi«’a-Vvih|-Flmee
Tutti i vinrm «•<•«'«•’tu ile, b* «b»mc!«irhè «• » g»«>rm 

b-MBI
P.«rtruzn «la Duivnn

I eorsn ore 6 nnt II c««r*ji »»re 1 pom 
Pnrlciiz« il.i Fiume

I cor<« ore 9 nnl II <*«.»rHn «»re 5 pom 
Tuli«- le domeniche e i giorni festivi 

Partenz» dn Buccnri
I corw.'i ere H mit - II rur.-»n ore f» pom 

Pnrleur.i <b» Fiume
I ctT^f. .»ri- 2‘, |K»m - Il » «»rMi ore *7‘, pom 
Linea postele Fiunte- V.»1«»scn~Abbaila-Ik.» 

Lovrnu« :
Pnrlenzn «la Fiume ogni gb'rno nlìe or«- 1”’ , nnt 

c «Ile 2‘/, pom.
Lteee Orette FleeM-Abbeete

Partenzn da Fiumi : ogni oro, principiando ullc
8 nnt. tino olle 7 pom.

Purlcnza do Abbazia : ogni oro, principiando alle
9 ant. fino olle 8 pom.

torno a Spalato ogni mercoledì e sabato alle 
6.55 pom.

Linea Spatato-Haknmka
Partenza dn Spallilo ogni lunedi alle ore I c 2 

pom per S. Oiovanni, S Pietro, Postirc, Pu- 
iisée, Povjc — Arrivo n Muknrskn olle 7.30 e 
8.30 pom.

NB. La partenza suddetta suri! divisa ; Aprile- 
Settembre alle 2; Oltobrc-Murzn olio 1

Biiorno: Partenza dn Maknrskn ogni martedì 
alle 7, e «0.30 ant. per S. Martino, Gelsa, RoL 
Milnù, Uobovisdc, Carolar. — Arrivo n Spalalo 
alle 5.20 c 8.50 pom,

NB. I.a partenza suddetta sarà divisa : Aprile- 
Settembre alle 10.30; Ottobre-Marzo alle 7 ont

Linea Trleete-Metkovió
Partenza dn Trieste ogni «ubato all« 6 pom. 

per Lusgingrnnde, Arbe. Novnglio, Volcussione, 
Zoro, Truù, Spulalo, S. Pietro, Makarsku, S 
Giorgio. Truppano. — Arrivo n Metković mar­
tedì alle 10.15 ant. — Arrivo di ritorno n Trieste 
lunedi alle 5.SO uut.

Lima Spalato-Traù
Partenza dn Spalato ogni «aliato alle 6 ant. per 

Trnù. — Ritorno a Spalato alle 8 30 ani dello 
stesso giorno

Lima Metković-Spalato
Pnrtenzu da Metković ogni venerdì «Ile 10 15 

ant per Trnppnno, S. Giorgio. Mnknrska, S 
Pietro. — Arrivo u Spalato «Ile 9 20 pom dello 
stesso giorno.

Diretto ricevimento di eleganti

Stoffe per vestiti ài fleictientierg
a buon mercato ,

Cheviots di pura lana e Karamgarn Un
completo vestito per Siguore fior. 6.70. 

Cninpioni verso marca di b soldi. Franz 
Rehwald Sfihr". Deposito di fabbrica panni

in Reichenberg .Boemini. 8

Tipografia Paaforl.

società ili narigaziimeavaporeUngira-Craati
in FIUME.

Llnoa «eter« i Flu^e-Zum-Sp
1 '*<MÌi»-Cett«ro t

i,Drl».-:iZ4t ...i Fiutili » »meuhm uh.i 1 .ni 
Arriv » .1 C.dtnro .db- 2' , i»*»ni
P.irt.-nz t < . « att.r • in irtcd. .ri'.
Arrivo <i Fumi.; m. ? ‘«-.ìi .'dio 4 p oti

Linee eelere Fiume /. i.. sp?»’^..JBetliovlè 
l'JiltflJ/: <!., FlUl.li’ im rcoti- i :»!1 i •• tu 
Armo .» M.’tkovi.1 eiovrdi olle 7 .oil 
P«rie:iz:i <Jn M»'ll« o:.1 Avfbi-i’ ta!« * .ii;’ 
Airiv-i fi Fiumi <d»nto alle 4 p»mi <N« I r.-

b»rin> loccn l'rnj p.itio c Muk;ir>k;i)
Il riaggio da Èiitwt è di 8 più hrcrc dx 

da Trieste.
1 pir»,scafi »loli«* .liu invc eden mi it.dirnt«* "f 
fr«»u<» h- oiiK i*»ri ai !’ T
E ieri, vlegnun r.iloiu, .»pociuli e -p»izi«»>e <^.ibin«' 
...» Ictbi, il'min bazi».»»»' oh-IU ieri, bagli'. '«»Ih’fd u- 
din»' »li •'«-•i ' zi", «•urli.,» >qui*ita, ••«■»•«•Uvid» Miti »1.«
pad»» »• »tu giornali, fum »t"i v_ xp«»'U»h
saloni ih «••»uvcrsiizi »iic, stilom per signor«-.

Società di Navigazione a Vapore
dei

FRATELLI RISMONDO

Linea Spalaio-Meiković
Pnrtenzn •!« Spalati» »»gin !un«.*«li «Ile 1 «ni 

per i.nrobcr H.»b.»virićc, Milu«. Ih.l^ Gel»«. S 
Marlin»» M««r- ... Tn.ppnt.'» F<»rlnpu- 
Arrivo .» Melk-oié mnr’e.b »II«- 3 D. pom

Lìnea Spaleto>Mefko«i6
Partenza «la Spai«!«» ogni mercoledì e v«»ner«i: 

«11«' 5 «ut per S Giovanni, S Pietro. PoMir»?, 
AltuBsii, P(Ti‘i<če, Makarska. Igrane. Gru« la«:. 
Trappnuo, Fori",»«-» — Arri*«» « Metković ogni 
mercoledì e \eiiei«h «Ile fi 51» p«»m «rriv «ii ri­

LA FILIALE IN TRIESTE
liell'I. e K Pov

Slaàiliineiilo Itisi, di Credi]»,
per Coia«»»«*eto ed iMdustria •«•um«

VERSAMENTI IN CONTANTI
BANCONOTE 2*, aliane int. verso preav. 4 gi«»ni< 

a a • sr-1* »
3” 30 „

Per le lettere «b versamento m Banconote va ut«
«ostrìacA Attualmente in circol&z.one, il nuovo 
tAAno il intere««« entrerà in« vig«»re ni 4 febbraio, 
ò febbraio « rispettivamente 2 mnrto a Becomla 
del rispettivo preavviso.
KaPOLEOKI 2". annn»» int. ver®»» prev 30 giorni 

2’/. a a n u 3
BANOOOI30, RAtrÓOROTE 2 •«opra qualunque I 

somma, NAPOLEONI «un intereMi
Rilascia ASSEGNI su Vienna. Praga, Pest, Ri nna, 

Trnpparia, Leupuli. Fiunu-, nonché an 
Agrain, Arad. BieliU. Gablonz, tirai 
llenuanasiadt, Iausbruck, Klagcnfart, 
Labiaua, Lini,'-Olinoti, Reichenberg, 
Saai, 3ali.borgo, franco spese

8i occupa di 0 MPESE e VENDITE di divise, va­
lori o monete, coinè pare dell'incaaao 
del tagliandi verta l*/n di commis­
tione

As naie INCASSI d'ogni specie alte più favorevoli 
canili lioni.

Fa ANTIOIPAZI-NI saprà WASRANT8 o valori a
i-ondizioni da cauvenirs,

CREDITI verso documenti di caricazione vengono 
aperti a Loudra, Parigi, Iterlino o su 
altre piaste alle cnudizioni più rao- 

____ diche
i LETTERE DI CREDITO veagyno rilasciate su 
I qnarnnque p'iazza.

DEPOSITI IN CUSTODIA. Si accettano in custo­
dia carte di v.-il,ire. monete d oro e «l'argento, banco­
note estere a condizioni da pattuirsi 
VAGLIA GAMBIARII A Ia nostra Oa>»a sona I 
pagabili i vaglia cambiarti della lUuea «ITlaIìa 
verno Lire iUdinne oppure ut cambio di gior- 
unta.

TRIESTE 31 gen«»«inlRft4.

34 ano! di grande sucoesso

PREMIATE
♦<&r bastiglie IPrencLiiii

prepar«u? da
P. PRENDIMI (chimico farmacista in Trieste).

Li provata Affi'»ci a 
di ijuijntagiÀ conosciu- 
llAMlniA «poClHh’41, fa 
->i che Uni posa* chi*- 
w «re a buon diritto il 
Rlwodlo sovrano 

•ielle inti'a/ninotioni di 
gola, totfii, raucedini, 
ultbasttamenti >b voce, 
catarro, ccc

pure mqim» 
di coQitiderevo'.e \«u- 
Uggii» q»ecizrifuunU» 

Sononchf il lm«

nruui saisami 
..««AWTTTTO

PREMIATI-sfilil«US PR«11*!
I >absm auns.ià*»!

per »ccelerurc la gua­
rigione. Anche <jueaU> 
prodotto del’.’arte f»r- 

imAroutiea ebbe, come 
’ tutti i suoi co nei ini li 
| di merito, cou ftalato 

a »vegliare la eupi- 
«ligia di molli, che 

l procurarono aolto di- 
1 vor»e for tue o maniere 
z ad imitarle nella »pe- 

raqza «Tot tenor ne gua- 
dogai.

nen»« del pubuhc*. juà iihituato A «lunate diaoneete epeculaiioiiì,
«eppe in ogni tempo dietingnerc le vere premiata „Pastiglia Preatflal ' «lallo goffe imi­
tazioni, e ricorse sempre «r deposito ''entralo proaao la Farma ola Prantflal, oppure ai 
molti buoi onesti doj»oaitAri. Gli è per «luevto ebe le Pastiglia Piaadful (fabbricate con 
apposita macchina o portanti impressa da un 1»to I» parola Pastiglia e «UU*Altro il nume 
Prangial, g-xiono »«mpre «li un favore crescente, taato che vennero più volte premiate e 
goncralni-mle adottate «lai più « o*civnziof«i medie , ed introdotte {versino negli ospitali. — Si 
posHono ricevere in »eatolo co« reUliva iM rnziore nella Premiata Farmaala Pranzisi la 
Trlaata, cd in tutte le )»rtnci]»»li Farmacie e Drogherie d’agni paone, ,

IXI» I.IOVASR IIMMI»
l ii silfo Uni-Io -iiieoi n, un,-..rii un »„lo' 

/kmi-iha
i rinli-l geloso mio ni.irilo T Inrili.

tlKSAHO
t II «Ilio, ma pili, lungo, e per I'nililio 

/KMV'IKA ,
Allibo, pareli ei non veligli

ZINSAXO
Inmnii quou.lo

Ci riveilremo
?KM>-|HA

ijui-sln mille. i|unndo 
l.n lumi »orgi-1-.l, In. su la lombo 
niello r „Unni

/■MIA IO'
Non vermi t M inganni 

ZKM PI Hi
fuggì Egli giunge, Verro, .Ili,11..!

X
Ali-lui limine Torva per l i mente 
l'un ronfuss Vision gli ferve 
SI .lesta con un grige e nell'oscuro 
Tende livido le brnecia*. tini In amilo 
Tremu liti* tocco sol le Iredde col In.
Dov e In suo consorte? — Allor si leni. 
Porge 1' urcceliin Nulln lui'ir.. Minia 
GT invado il cor, poi afngue gli trascorro 
Colo o foro mi au tomi».. balza in plodi, 
Ewr nit'«porlo... Quanta pace intorno! 

Tacciono i campi, I' aria t- scura ; in alto

Fra lo nubi à hiluiiu e incerto guizza 
La luco »le lo slolle. Allln discopre 
Su l eroe rugw«lose orme «li passi 
Che conducono «1 turnule. Tremolile 
Quelle «»rmc *egue A l*«»rlo de In «tro<1n 
L«»ntnn I mticheggin quelli» lombi» appurilo 
Con viirill.intc pi» vi M avvicina 
Pres e li te li do »cuigurn. il cor gh (nm«.
Gli tremolio i ginocchi Ecc«».,. ad liti trntt«» 
fi «loto o .*ugh«f Ecco .id liti irriti'» •»cut»» 
Bile f«lit«-nii MCIlii, ed un vichi«»
Mormori«» trasvolar d«-quella tomba

i Tocr. 
f

11. VoeK 
I ««lue in

1 V'mF.
fi tempo, o mi»« diletto 

ri 'oì:
No, unlustri tuH'ora n~p«*t terena » tl giorno.

fi lardi gin
, U V..F

Sei limoro-.*, inalai •

i v«<r 
Tu mi perdi

Il V«M|£
Vi. sol«»

1 tOCB
S' egli si detta e noo mi trova.

ALEE'»
Desto

Sot» i" Dove cerrete f Db, no lontan»» . 
Sad«- nt.e<»r he»* • «ut, su quest*» t«»inbn

zeìura
Amie«' mi ». d«*.h !«ir i, fuggi '

Ai.ru«»
Attendi

Ilov«» t.* *n \ il. )w»| giovinetto f Muori ’
(lo coljduce di coltello)

7EMF1HA
\h»k«»l

ZINCAR«*
Muuiiv

ZRMPJRA
Alek«»* Tu lo uccidi,

Gunrdn Sei lutb» :*.«spju> i di «ungile......
Clic bai falto*

Al.RKi
Nuli« d<*l -uu ninni- ti *aziu. 

ZKMnici
I«« n«»n ti t«-m<», no. ic tue niino<'ve 
Disprezzo » mnledicc «ll'>«niiciiln ’

.*.ttk«>
h bei» 1 iiiu«Ti nuche ia 1 fio ferisce)

ZF.MFIHA
M«»ren.b» l ani«.’

XI
l. «»ri.«i.te ».{deodon col n«»v<« »eh*

Dietro «1 poggio ee«ien, lordo «li sangue, 
Alvko col pugnale aucor tra mano,
Su Ia pietra funerea, e d’inanzì

Gli gjncevan due morti. Era trvmcnd»- 
ln v.»|ti» |* ornichla Eutcrrcfatii 
(»li ••rano attorno i zingari do un loto |
Si As'nvHVu unn fossa o «d una od unn 
\ «»invano le donne ecopiglinte 
A huciurv «le' morti le pupille (
11 vecchio padre, ne I’ «ngusciu in«,-t«. !
S«i|it«ri<» KCùlon tofvo miranti«»
I« di lotta fnnci&lln. Sollevarono
1 cadaveri e lenti uè I« freddn
F«»ss« colAr la giovinetta coppia

Aleko di lontun tutto guardava.
<junndo V ultima zolla 1» coperse,
N«ni dette un grido si chinò pian ptano 
E da la pietra stramazzo su 1' erba

11 vecchio ullor.se gli uc«*o»lò : «Superbo* 
Lungi du noi Siamo selvaggi; leggi 
Noi non abbiamo. n«-»n »»appiani punire,
Ni giustiziar. Di sangue, «li singulti 
Non abbiamo bisogno... c non vogliamo 
1/ omicida con noi. Tu non set nulo 
l’er gl’ immensi ^orizzonti e per te solo 
Pretendi libertà La tuo. parola 
Ci suonerebbe orrenda, e miti e buone 
Son«» 1’ animo nostre, audace, fera 
La tua Lasciaci dunque, c vanne In pace!«

Disse. e tumultuo!»« «llor le tende 
Stacce I« turba, e via, du la vallata 
De iu notte terribile scomparve 
Per la steppa iutinita. Uu carro solo.
Da povero tappeto ricoperto 
In quel campo funesto rimaneva.

Vosi, tnlora «IT nppresiMìr «Ivi verno,
Ne V nlbo nebbione uno s’ inulzn 
Stormo di gru tardive e n ninno n mnno 
Dn* cnmpi si dilegua in lontananza,
Con metallico nota o mezzogiorno;
Ed unn soln mealnmcnte resta,
Colta d«l pioml»o, con T nìn spezzata.

Scese la notte ; o nell’ «»»curo carro
Nessuno accese il fuoco; nella tenda. 
Nessun gaistò tino al dimani il sonno.

XII
K P l L O O O.

Cosi con la magia de le canzoni 
Ne la torva memoria mi rivive 
De* di trascorsi or visiono gala.
Ed ora triste. No la terra dove
Per tanto e tanto tempo urti di guerra
Ini perversò ro, dove al Turco II Busso
Segnò i confini e dove ancor si libra '
Lo bicipite vecchia aquila nostra
Per le glorie passate.... un dì in’ avvenni
Per In campagna, accanto a* mozzi tronchi
D’ nlberi antichi, nc’ poveri carri
De* pacifici zingari, figliuoli
Di mite libertà.... Ma in mezzo u voi.
Poveri germi de la rozza umana,
Neppur si trova paco! Errano sotto 
Le vostre tendo lacere fantasmi 
Tormentatori, o i vagabondi carri 
Non porseveran do* guai fin ne* deserti. 
Anche colà son passioni ardenti,
E U fato inesorabile c* insegne I

ullor.se

